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Presidenza del Vice Presidente SP ATARO

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del pmcesso verbale.

C A R E L L I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E . Non essendavi as~
servaziani', il pracessa verbale è appl1avata.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiestacon~
geda i senatari: Canziani per giarni 15 e Spa~
gnall:i per giarni 1.

Non ess,endavi O'sservaziani, questi can-
gedi sona oancessi.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunica che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smessa il seguente disegna di legge:

Deputata DosI. ~ « Praroga del termine

di cui all'articala 39 del dercretO'~legge 15 mar~

zO' 1965, n. 124, convel1tito in legge 13 mag-
gio 1965, n. 431 }} (2436).

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E . Camunico che è
stato Ipresentata ,il seguente disegna di legge
di iniziativa del senatore:

ALESSI. ~ «Madifica ,della legge 4 gen-

naiO' 1963, n. 1, per la promaziane dei magi.~
;-;trati d'appella» (2435).

Camunica inaltre che sano stati presentati
i seguenti disegni dili legge:

dal Ministro del tesoro:

«Servizi di Cassa e di T,esareria di Enti
pubblici }} (2432);

« Aumenta del fonda di dotaziane ,dell'Isti~

tuta per la ricastruziane industriale }} (2433);

« Gestioni fuad bilancia pressa le Amrni~
nistrazioni della Stato }} (2434).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente della COIrt,edei canti, in adempi-
mentO' al dispasto dell'articalo 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmessa la rela~
ziane oancernente la gestiane finanziaria del-
l'Istituto nazionale per le conserve aHmen~
tari, per gli esercizi 1961, 1962, 1963, 1964 e
1965 (Doc. 29).

Svolgimento di interrogazioni
e di interpellanze

P RES I D E N T E. L' ardine del giarno
reca al punto primo lo svolgimento di in~
terrogaziani e al punta secando la svolgi~
menta di interpellanze. Non faoendasi osser-
vaziani, ,Le interrogazioni di contenuta affine
a identico a quello delle interpellanze saran~
no svalte oangiuntamente a queste.

L'interragazione n. 1750 del senata'I1e San~
tareHi e di altl1isenatori, è stata ,trasfarmata
in interragaziane con I1ichiesta di :rispasta
sori tlta.

Si dia pertanto lettura dell'inter,rogaziane
dei senatari Veronesi, CataldO' e RaveI1e.

C A R E L L I, Segretario:

VERONESI, CATALDO, ROVERE. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dell'agricoltura e delle foreste. ~
Perchè rÌiferiscana suJla situaziane in atta e
sulle prospe1Jtive dell'agricaltura italiana di
fronte alla piena realizzazione del MercatO'
comune europea.

Quanto sopra con riferimento al fatto che
la stampa offre, quatidianamente, interventi
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contraddittori, talora ottimistici e talora
pessimistici, che creano situaziani di disagio.
fra gli imprenditOiri agriooli. Così, ad esem-
pio, vecentemerute, autarevali persanalità
che hanno. 'retto il Dicastero dell'agricoltura
e che sano stati nostri esperti in sede CEE,
hanna 'lamentata che ci si starebbe avviando.
v,ersa strutture agricale false, quasi prate-
zianistiche, con gravi canseguenze anche sul
Kennedy round.

In particolare per canoscere quali pravve-
dimenti di fando il Governa irutenda prende-
re per pone la zaatecnia italiana nelle can-
diziani di superare le gravi difficoltà esi-
stenti e l'ulteriare difficaltà davuta al mag-
giare casto dei mangimi a base di gran 01-
turca. (1685)

P RES I D E N T E. L'onorevole Sotta-
segretaria di Stata per l'agricoltura e le fo~
veste ha facOiltà di rispandeve a questa in-
terragazione.

S C H I E T R O M A, Sottosegretario
di Stato per l'agricoltura e le foreste. Allo
stato attuale, la politica agvicola comune
può cansiderarsi definita per la massima par-
te, essendo stati già regolamentati i settori
dei ceveali (campresa il riso), delle carni
suine e bovine, delle uava, del pollame, de-
gli ortofrutticoli, della zucchera, delle ma-
t,erie grasse vegetali e dei prodatti lattiera
caseari.

I settori del tabacco, del vino., delle iìbre
tessili e dei fiari, che sana ancara da rega~
lamentare, nan rappresentano. più del 10~15
per cento. dell'intera reddito. agricola della
Camunità.

Carne è ben nata, le regalamentaziani sin
qui attuate e quelle che saranno. in futuro
adattate sano valte a realizzare, cOlme 'Obiet-
tivi immediati: la libera circolaziane dei pro-
dotti agricali neH'insieme del territOirio della
Camunità; il finanziamento comunitaria de-
gli aneri derivanti dall'intervento sui mer-
cati nazianali e dall'espartazione delle ecce-
denze agricale al di fuori deHa Camunità,
nanchè degli 'Oneri derivanti dalla ~rifarma
delle strutture; e, infine, la instaurazione
di un regime unico, da parte dei Paesi mem-
bri, per gli scambi cammerciali di prodOitti
agri cali tra la Comunità e i Paesi terzi.

26 SETTEMBRE 1967

Per meglio iUustrare la situazione in atto
esistente nel campo camunitaria e delinea-
re le prospettive dell'agricoltura italiana di
frante alla piena realizzazione del Merca-
to oomune europeo, aocaI1re cansiderave due
impartanti decisiani del Cansiglio della CEE:
l'avere anticipata allO luglio 1968 la data
della libera circalaziane delle merci, che ari-
ginariamente era stata prevista per il 1° gen-
naio 1970, con <l'unica ecceziane per il vino.,
per il quale la libera circalaziane davrà rea-
lizzaJrsi, al più tardi, i,l 31 ottobre 1969, ,e la
indicazione dei prezzi unici, dai quali far
partire il mercato. unificata dei sei Paesi.

In ordine alla prima decisiane, è stata rile-
vato che, nOin essendo la nostra agricaltura
in grado. di Icompetere, almeno IÌ'n alcuni set-
t0111,con quella degli altri Stati membri, pa-
teva essere preflel'ibile nOin affrettarne i tem-
pi. A quesito prapasito, aocorre t'enere presen-
te che, essencLasi 'traHato di una decisione di
campramesso, essa nan potJeva prescindere
IdalIa posizione dei vari Stati membri, tutti
pvapensi ad avvicinarne il momento.

D'altra ,parte, l'anticipo di un anno. e mezzo
dell'inizio della libera drcalaziane è stata
da noi accettata nel convincimento che di,
fronte ad un impegno già liberamente sal\:ta-
scritta e ,che aamunque avrebbe dovuto esse-
re saddisfatta alla fine del periado transito-
lria, l'abbl'eviare i tempi avrebbe potuto co-
stituire una sprone ed un incentivo, per 'la
nostra agricaltura, ad eocelerare anche quel-

<l'apera di riorganizzazione e di ristrut'tura-
zione, alla quale essa nan può sottrarsi se
vuole vantaggiasamente campetere can le
ecanamie degli altri Paesi.

Per quanto concerne l'unificaziane dei
prezzi dei pradatti agricoli nell'area oamu~
nitaria, che oostÌituisce un risultato di fonda-
mentale impartanza per ;l'integrazione dei
mel'cati dei sei Paesi, la prima determinazio-
ne è stata adottata nel dicembre del 1964 ed
ha riguavdato i cereali (g>rano tenero, grano
duro, granoturco, arzo, segale), per i quali
abbiamo avuto, dallo luglio 1967, dei prezzi
unici camunitari, daè un prezzo indicativo,
un prezzo d'intervento ed un prezzo. d'entra-
ta, validi per 'tutta la Comunità.

Su di essi è stata basata la determinaziane
dei prezzi unici per 'i pradattil derivati (uova,
carni di pollame e carni suine), per i quali,
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quindi, l'unificazIOne dei mercati è stabilita
alla stessa data dei cereali.

Per quanto riguarda gli altri prodotti, i
prezzi unici per i <:emi oleosi sono entrati in
vigore il 10 luglio 1967 e, per il riso, il 10
settembre 1967, mentre per il latte, i prodot~
ti lattiero~caseari e le carni bovine, entreran~
no in vigore il 10 aprile 1968 e, per lo zucche~
ro, il 1° luglio 1968.

Per 1'olio di oliva ~ del quale fra i sei
Paesi siamo gli unici produttori ~ il rela~
tivo regolamento è entrato in vigore il 10
novembre 1966, e da tale data ha trovato ap~
plicazione un prezzo unico per tutta la Co~
munità.

Conviene ora soffermarsi sulle conseguen~
ze che l'applicazione dei prezzi unici com~
porterà per la nostra agricoltura.

Il grano tenero ha subìto una riduzione
media di circa 300 lire al quintale (prezzo
finale: lire 6.640), mentre il grano duro e il
granoturco hanno avuto un aumento, rispet~
tivamente, di 500 e 1.600 lire al quintale
(prezzi fina li: rispettivamente lire 9.062 e
lire 5.664).

La ragione di tali variazioni è dovuta al
fatto che per il grano tenero la Comunità, nel
suo insieme, è già tendenzialmente ecceden~
taria, mentre per il grano duro e i cereali
da foraggio è fortemente deficitaria.

Per il grano duro, è stata stabilita la con~
cessione all'industria ad un prezzo inferio~
re di circa lire 1.500 al quintale a quello che
è stato assicurato ana produzione (lire 9.062
al quintale), e ciò al fine di assicurare l'as~
sorbimento di tale tipo di prodotto in con~
correnza con il grano tenero nella pastifi~
cazione.

A totale carico della Comunità economica
europea, esattamente attingendo dai fondi
del FEOGA, viene corrisposta ai produttori
agricoli una integrazione di prezzo pad ::IlIa
differenza tra il prezzo che si vuole assicu~
rare ai produttori ed il prezzo al quale i pro~
duttori vendono il grano duro all'industria.
Questo intervento, consentendo, sostanzial~
mente, una riduzione dei costi industriali, fa
prevedere la riduzione del prezzo della pasta
che, nella ipotesi di libera concorrenza e di
immutati costi di trasformazione, potrà, pre~
sumibilmente, aggirarsi intorno alle venti
lire al chilo.

L'aumento del prezzo dei cereali da man~
gime, che indubbiamente influirà sui costi di
produzione degli allevamenti zootecnici, ha
però trovato una notevole attenuazione per
noi, in relazione alla concessione, all'Italia,
di ridurre i prelievi per un certo numero di
anni, in modo da evitare brusche ripercus~
sioni sul citato settore della produzione zoo~
tecnica.

D'altra parte, non è da escludere una esten~
sione della coltivazione del granoturco, ap~
punto in vista del suo più alto prezzo.

Per quanto concerne il riso, del quale as~
sieme alla Francia siamo gli unici produttori
della Comunità, il prezzo unico è stato fissa~
to per il risone in lire 7.800 il quintale, con
un aumento di circa lire 300 sul livello sta~
bilito per l'ultima campagna di produzione
e di fatto sensibilmente superato dal merca~
to, specie per le varietà semi~fini e fini. Il
prezzo in parola, che appare di sufficiente
equilibrio per il produttore e per il consu~
matore, è tale da far ritenere che la super~
ficie coltivata a riso potrà subire un aumen~
to che si aggirerà presumibilmen te sui 20
mila ettari.

Per i bovini da macello, è stato fissato un
prezzo di orientamento di 414 lire al chilo~
grammo di peso vivo per gli adulti (media
ponderale di determinata composizione di
categorie e di qualità) e di lire 559 per i vi~
teHi.

Si tratta di prezzi che possono non soddi~
sfare le aspettative dei nostri produttori, ma
che sono già superiori a quelli attuali ~ ri~

:mettivamente di Ure 409,50 e di lire 530 ~

ed è da tenere conto che, se fossero stati
fissati a livelli ancora superiori, avrebbero
certo influenzato negativamente i prezzi di
consumo.

Per il latte, è 5tato fì.ssato un prezzo unico
di lire 60,93 al chilogrammo, mentre il prez~
zo attuale è di lire 64. SulJa determinazione
del prezzo ha certamente influito la conside~
razione che, nel suo complesso, la Comunità
ha produzione eccedentaria, che è bene non
incoraggiare, per non aggravare il problema
e con esso gli oneri per la sua soluzione che,
in defini.tiva, sia pure pro~quota, verrebbero
ad incidere anche sulla economia del nostro
Paese. C'è da augurarsi che l'attuale sacrifi~
cia chiesto ai nostri produttori possa aprire
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prospettive di stabilità dei prezzi, chepureè
un elemento essenziale all'economia azien~
dale.

In verità, la concorrenza si stabilisce non
tanto sul latte (materia prima) quanto sui
latticini (burro, formaggio, eccetera), e i
prezzi di entrata di questi ultimi, che sono
quelli che alla fine condizi.onano la formazio~
ne del mercato, dovrebbero di fatto determi~
nare un prezzo superiore alle 61 lire stabilite
per la fase del mercato unico, anche se at~
tualmente il ,>ettore attraversa un periodo di
contingente depressione, che si va gradual~
mente superando con una serie di provvedi~
menti, già attuati o in corso di adozione, sia
in sede comunitaria che in sede nazionale,
fra i quali il recente decreto~legge 16 settem~
bre 1967, n. SOl, che autorizza l'AI MA ad ac~
quistare partite di. formaggio grana, prodot~
to nel 1967, fino ad una quantità di 100 mila
quintali.

Per quanto concerne il settore bieticolo~
saccarifero, il prezzo unico per le barbabieto~
le da zucchero è stato fissato in lire 1.062 al
quintale, rispetto a quello attuale italiano
di lire 1.220~1.240 al quintale.

Tuttavia, in sede di determinazione di ta~
le prezzo, due contrastanti realtà si impone~
vano alla nostra considerazione: da una par~
te, la constatazione che la Comunità ha già
una produzione eccedentaria di zucchero;
d'altra parte, le notevoli differenze di prezzi
della bietola esistenti nelle varie regioni della
CEE, prezzi che registrano, ad esempio, 13
dollari la tonnellata in Francia e quasi 20 in
Italia.

Andare verso il prezzo più basso avrebbe
significato una riduzione, in Italia, del 50 per
cento delle superfici attualmente investite
in tale coltura. Puntare su prezzi alti avreb~
be voluto dire produrre nella Comunità 15~20
milioni di quintali in più del fabbisogno, con
relative perdite alla esportazione, per la cor~
responsione di restituzioni, di 140c180 mi-
liardi di lire. Non bisogna dimenticare, infat~
ti, che oggi l'esportazione dello zucchero è
possibile vendendo a lire 30AO il chilo ciò
che si produce a 130.

Una soluzione accettabile, pertanto, è sta-
ta trovata attraverso un compromesso, con
il quale si è stabilito di contingentare la

produzione comunitaria di zucchero per i
primi sette anni, a partire dalla campagna
1968~69, per sboccare poi nella libertà di
produzione, in vista degli aumenti di con~
sumo che nel frattempo si saranno determi~
nati. Dal 1975~76, cioè, si sarà stabilito un
sistema definitivo di organizzazione di mer~
cato, con assenza di discriminazioni tra i
produttori della Comunità.

Al nostro Paese è stata riconosciuta, per il
settennio che avrà inizio dalla campagna
1965~1969, una quota di produzione, a prezzo
garantito, di 12,3 milioni di quintali di zuc~
chero, assai vicina a quella chiesta dalla de~
legazione italiana (12,5) e nettamente supe~
riore a queHa proposta dalla Commissione
(9,47). Si tratta di una quota di poco infe~
riore agli attuali livelli di consumo e di suf~
ficiente copertura degli interessi agronomici,
oltre che sociali ed economici, che la coltura
della bietola trova nel nostro Paese.

Il Consiglio, inoltre, considerando che
l'Italia non è ancora pervenuta all'auspicato
livello di ammodernamento delle tecniche
produttive, ha consentito che l'allineamen~
to, da parte nostra, al prezzo comunitario di
17 dollari la tonnellata per le bietole avven~
ga nel periodo di sette anni a partire dal
1968~69 .

Tenendo conto delle attuali difficoltà strut~
turali e naturali in cui versano la bieticoltu~
ra e l'industria saccarifera, esso ha pure au~
torizzato la concessione di aiuti nazionali
ai produttori di bietole e agli zuccherifici,
in modo che ai produttori italiani siano assi-
curati ricavi non molto discosti da quelli
attuali.

Resta, infine, il prezzo alla produzione
dell'olio d'oliva, stabilito, come è noto, in
lire 71S,75 al chilogrammo.

In conclusione, se i prezzi comuni di mer~
cato già stabiliti mettono a dura prova al~
cuni settori più deboli della nostra econo~
mia agricola ~ quali il cerealicolo, l'alleva-
mento bovino e la bietola da zucchero ~ (ma

comunque va ricordato che il piano verde
n. 2 ha già disposto tutta una serie di prov-
videnze, delle quali i settori in parola po~
tranno beneficiare), per contro, notevoli so~
no i vantaggi che l'agricoltura italiana po~
trà conseguire in altri settori ~ quali quel~
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lo orto~frutticolo, del tabacco e del vino ~

allorchè sarà pienamente realizzata la libe~
ra circolazione di tali prodotti nell'area co~
munitaria. Si tratta di prodotti tipici della
nostra esportazione agricola, per i quali una
preferenza, rispetto ai Paesi terzi, ci è assi-
curata dall'applicazione della tariffa esterna
comune (TEC) e dal sistema delle restitu-
zioni all'esportazione, che è stato intro-
dotto, su richiesta italiana, per determinati
prodotti ortorfrutticoli destinati ai mercati
extra~comunitari.

Per il tabacco è stata già riconosciuta la
responsabilità finanziaria della CEE, mentre
per il vino è stata ammessa la possibilità
dell'eventuale finanziamento comunitario.

Per l'olio di oliva, l'applicazione del pre~
lievo alle importazioni dai Paesi terzi e la
corresponsione degli aiuti ai produttori a
carico del FEOGA (dei quali beneficia solo i1
nostro Paese, unico produttore della Comu-
nità), assicurano una soddisfacente redditi-
vità alla coltura dell'olio.

Può, quindi, affermarsi che taluni svantag-
gi che all'agricoltura italiana potranno deri~
vare in determinati settori dall'integrazione
economica europea, sono largamente ripa-
gati da benefici in altri comparti agricoli.

È questo un aspetto che va sottolineato
perchè offre possibilità di scelte, che aprono
prospettive di remunerazione dei fattori ap-
plicati, ponendo fine a quelle previsioni pes-
simistiche degli anni immediatamente ante-
cedenti alla costituzione del Mercato comune,
che non consentivano di ravvisare scelte con
prospettive di adeguate remunerazioni.

È questo un effetto naturale dell'attuazio-
ne della politica agricola comune, cui è di~
rettamente connessa la specializzazione delle
colture, in ragione delle caratteristiche am-
bientali delle singole regioni.

Altri notevoli benefici deriveranno al no-
stro Paese nel settore del miglioramento delle
strutture, per il quale potremo disporre, in
misura maggiore dei nostri partners, del fi-
nanziamento della sezione orientamento del
FEOGA.

Per quel che concerne il potenziamento
della zootecnia, il Ministero, sulla base delle
disponibilità recate dalle vigenti leggi, ha
provveduto, in sede di predisposizione dei

programmi di attività zootecnica, a dirama-
re le opportune direttive di massima per
l'incentivazione delle iniziative che si riten~
gono più rispondenti per superare le diffi~
coltà esistenti nel settore degli allevamenti.

Tali direttive mirano sostanzialmente a
rafforzare, sotto il profilo tecnico e organiz~
zativo, l'azione di miglioramento del patri~
monio zootecnico; a potenziare le attrezzatu~
re e l'organizzazione rela1iva alla riproduzio-
ne animale, effettuata in forma sia naturale
che, specialmente nel settore bovino, artifi-
ciale; ad opportunamente integrare l'azione
di risanamento del bestiame dalle principali
malattie infettive, azione che, per legge, è
demandata al Ministero della sanità, ma che
il Ministero dell'agricoltura utilmente affian-
ca mediante il miglioramento delle condi-
zioni igieniche degli allevamenti, l'ammoder~
namento dei locali di ricovero, la diffusio-
ne di determinate attrezzature.

Nel quadro di tali interventi, giova ram~
mentare quelli previsti dagli articoli 14 e 18
del piano verde n. 2, diretti ad accrescere
e a migliorare la disponibilità di foraggi per
l'alimentazione del bestiame, specialmente
nelle zone collinari e montane.

Quanto, poi, al rilievo che la CEE abbia
messo in atto strutture quasi protezionisti~
che, sembrano sufficienti due osservazioni.
La prima è che la politica agricola comune
è stata concepita, tenendo presenti le fina~
lità espressamente indicate all'articolo 39
del Trattato di Roma e, in particolare, quel-
le di assicurare un equo tenore di vita alla
popolazione agricola e di stabilizzare i mer~
cati. La seconda è che la introduzione del si-
stema dei prelievi ~ i quali sono da conside-
ra re vere e proprie misure di stabilizzazione
dei prezzi e dei redditi agricoli e che da ta-
luni sono, invece, considerate misure di dife-
sa commerciale nei confronti dei Paesi ter~
zi ~ ha comportato l'abolizione di tutte le
restrizioni quantitative o misure di effetto
equivalente. Lo stesso dicasi per il sistema
dei prezzi di riferimento e delle tasse com-
pensative, applicate nel settore ortofruttico-
lo, settore ne] quale sussistono solo margina-
li restrizioni quantitative (ad esempio prezzi
minimi applicati da qualche Paese membro
soltanto per taluni prodotti e per periOt'
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determinati), destinate comunque a scompa~
rire totaJmente con l'unificazione dei regimi
nazionali di importazione, in atto in SU~
comunitaria.

In definitiva, la politica agricola comune
ha provocato una liberalizzazione degli scam~
bi tra la CEE ed i Paesi terzi e ciò è stati~
sticamente dimostrato dall'intervenuto au~
mento del volume degli scambi extracomu~
nitari dei prodotti agricoli regolamentati.

Questo processo di liberalizzazione sarà ul.
teriormente accelerato, allorchè avranno pie~
na efficacia gli accordi per il Kennedy round,
già conclusi a Ginevra il 30 giugno 1967, in
base ai quali i dazi doganali subiranno una
riduzione, che è stata valutata dagli stessi
esperti del GATT, sia pure approssimativa.
mente, intorno al 35 per cento degli attuali
livelli sia per il settore industriale, sia per
quello agricolo.

P RES I D E N T E. Il senatore Cataldo
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

C A T A L D O. Ringrazio il sottosegre.
tario Schietroma per la brillante esposizio.
ne; mi dispiace di averlo assoggettato a così
dura fatica, però l'argomento risale a setti~
mane, a mesi, e Ja materia è tale da non po.
tersi svolgere in un cOSl breve giro di tempo,
dato che è molto importante e grave.

Io non posso dichiararmi soddisfatto, non
per le finalità del Mercato comune europeo,
perchè noi siamo stati i promotori di questo,
ma per i sistemi atti ad arrivare alla libera~
lizzazione del Mercato comune, specie nel
campo agricolo.

Infatti, molto si potrebbe dire sui prodot.
ti agricoli, sulla bieticoltura, per esempio,
tanto è vero che di recente il Ministro ha
dovuto fare alcune puntualizzazioni; molto si
potrebbe dire sulla questione degli olii, dato
che noi non li compriamo affatto a 500 lire
al litro, come si disse in principio, ma an.
cara a 750 e a 900 lire; molto si potrebbe dire
su tali problemi.

Ora, però, voglio fare alcune osservazioni,
non per rivolgere critiche, ma delle pungo~
lature per il futuro, nella speranza che le
mie parole valgano non come consiglio, ma
come avvio a miglior fare.

Signor Sottosegretario, guardiamo pure
con realismo ai rischi che si vanno correndo
col Mercato comune agricolo. Questa sarà
una Comunità illusoriamente autosufficien~
te e tale da chiudere le porte ai Paesi terzi?
Forse questo è intendimento della Francia;
occorre quindi combattere quello che è sta~
to definito brillantemente «l'odore autar.
chico del MEC }).

Un altro guaio per noi italiani è l'indivi~
dualismo, l'egoismo agricolo e, quello che
conta di più, la mancanza di strutture com.
merciali adeguate, di cooperative di raccolta
e di vendita efficienti, ove il cooperatore
fosse produttore e viceversa; infatti da una
indagine della CEB risulta che in Italia ap.
pena il nove per cento di orticoltori si serve
di cooperative, per cui gJi agricoltori restano
alla mercè dei mercanti, con detrimento an.
che delle qualità dei prodotti.

A Bruxelles poi si è voluto difendere il
prezzo del grano, ponendo in tal modo le
condizioni per una « corsa al grano )} da par.
te dei produttori. Allora, per evitare, soprat.
tutto in Francia, un problema di eccedenze.
si è finito con l'alzare anche il prezzo del gra.
no turno ed, in base a quanto deciso, la Co.
munità dovrà pagare non solo le mago,in'
quantità di grano prodotto in Francia, ma
contemporaneamente gli agricoltori francesi
intascheranno anche i profitti dell'aumento
del prezzo del granoturno, cosicchè di ri.
flesso si avvantaggerà la zootecnia francese
che ha le materie prime a portata di mano.

Allevare bestiame in Italia, dice il nostro
caro senatore Medici, diventerà sempre più
un'impresa per amatori, non per gente che
vuole ricavarne un utile. Da noi non esistono
i ricchi pascoli dove gli animali possono re.
stare all'aperto dal mese di marzo a dicem.
bre. È il nostro handIcap iniziale. Ma ora sul.
la zootecnia italiana viene ad abbattersi una
altra legnata. I nostri alleva tori, per essere
competitivi, devono cercare di acquistare le
materie prime, cioè i mangimi, a prezzi più
bassi possibile. Lo potevano fare fino a quan~
do comperavano il granturco a prezzo inter~
nazionale, assai più basso di quello stabilito
dal Mercato comune. La situazione sta in
queste cifre: noi possiamo produrre appena
40 miJioni di quintali di granturco, mentre
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ne importiamo 60. E ora la politica autarchi~
ca del MEC Cl obbhga ad acquistarli III Euro-
pa anzichè sul libero mercato mondiale con
grave nocumento dei nostri allevamenti e
della nostra zootecnia in generale.

Osservo comunque che l'esposizione del~
l'onorevole Sottosegretario ha dato piena-
mente ragione alla nostra interrogazione.
Pertanto 10 lo debbo ringraziare personal-
mente perchè, illustrando il Sottosegretario
!'interrogazione, mi ha messo in condizioni
di non dover piÙ fare altrettanto.

Risulta poi che la partecipazione della de-
legazione italiana ai lavori preparatori e con-
clusivi dei negoziati del Kennedy round è
stata frammentaria ed inconsistente e che
nel corso della seduta conclusiva, il giorno
14 giugno, per la preparazione dei pacchetti
di offerta, mentre gli altri Paesi erano rap-
presentati da funzionari al livello di diret-
tori generali, l'Italia partecipava con due
semplici funzionari del Ministero del com~
mercio estero.

Risulta anche che il Presidente della dele-
gazione della CEE, Rey, prima di fare le
offerte definitive sul Kennedy round si
sia consultato con i Governi di Bonn e di
Parigi, senza chiedere il parere dell'Italia.
Risulta inoltre che presso la delegazione del~
la Commissione della CEE presso il Gatt a
Ginevra non vi sarebbe nessun italiano. Non
so se questo risponda a verità.

Perchè poi ci siamo messi in condizione
di ridurre il dazio sul tabacco, senza una
contropartita da parte degli USA sui for-
maggi tipici italiani ed adeguata contropar~
tita sul pomodoro?

Perchè, infine, abbiamo ridotto i dazi do-
ganali sul bestiame vivo dalla Danimarca e
sulla carne congelata dall'Argentina, accet~
tando un particolare accordo secondo cui, in
certi periodi dell'anno, l'unica protezione alle
frontiere sarebbe il dazio, senza considerare
che gli importatori saranno incentivati é1
fare le loro operazioni commerciali nei mo-
menti di minor difesa alle frontiere, essen~
do tale tipo di carne destinata al maceIJo
e potendo perciò essere mantenuta per lun~
go tempo nei frigoriferi?

Ho voluto dire tutto questo senza nessu-
na ansia di critica o di disfattismo o allo

scopo di mettere in condizioni il Ministero
dell'agricoltura di doversi di'fendere con
adeguati mezzi. L'ho detto, invece, perchè è
giusto che il mercato agricolo sia messo ve~
ramente in piena efficienza da una nostra
azione positiva, valida e continua. Noi ce~
diamo un po' troppo di fronte all'invadenza
francese: è questo un peccato che oserei
definire mortale.

P RES I D E N T E. Segue un'interro-
gazione del senatore Manni. Se ne dia let-
tura.

C A R E L L I, Segretario:

MaNNI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere quali prov-
vedimenti si propone di adottare per sal~
vare !'inestimabile patrimonio faunistico e
paesistico del Parco nazionale del Gran Pa~
radiso.

Il recente sciopero delle guardie addette
alla vigilanza del Parco ha ancora una vol-
ta rivelato la deficienza dei fondi messi a
disposizione dall'Amministrazione del Par-
co, la quale, pur riconoscendo la fondatez-
za delle richieste delle guardie obbligate ad
un servizio estremamente disagiato e ri-
schioso, non è in grado di poter migliora-
re la loro condizione e il loro trattamento.

È noto al Ministro che la sorte del Parco
del Gran Paradiso interessa tutti, in cam-
po nazionale e internazionale. La sovven~
zione statale e i contributi delle Ammini~
strazioni provinciali di Torino e della Val~
le d'Aosta ~ nel complesso 110 milioni ~

si sono dimostrati del tutto insufficienti
alla buona e indispensabile cura del Parco.

L'Italia è la Nazione che potrebbe avere
nel suo idoneo territorio il piÙ grande nu.
mero di parchi: purtroppo è accusata non
solo di averne pochissimi ma di trascurar.
li come cosa priva d'importanza. Il Mini-
stro vorrà portare la sua attenzione al pro~
blema e sollecitare i provvedimenti neces~
sari e indilazionabili. (1819)

P RES I D E N T E. L'onorevole Sotto~
segretario di Stato per l'agricoltura e le fo-
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I

reste ha facoltà di rispondere a questa in~
I

terrogazione.

S C H I E T R O M A, Sottosegretario di
Stato per l'agricoltura e le foreste. In base
alla legge 26 febbraio 1964, n. 119, all'ente
Parco nazionale del Gran Paradiso sono cor~
risposti annualmente contributi per 110 mi~
lioni di lire, di cui 60 a carico dello Stato,
25 a carico della regione della VaI D'Aosta
e 25 a carico della provincia di Torino.

L'importo di questi contributi è, in effet~
ti, inadeguato alle esigenze dell'ente, per~
chè soltanto la retribuzione del personale
in servizio ~ costituito dai dirigenti e da

oltre 60 persone con mansioni di guardia~
parco ~ comporta una spesa annua di cir~
ca 120 milioni di lire, superiore, quindi, di
10 milioni all'importo dei contributi.

Il patrimonio faunistico ~ costituito da

oltre 300 stambecchi e 5.000 camosci ~ e

il crescente movimento turistico richiedono
un'attenta e scrupolosa vigilanza come meri~
tana una particolare tutela i valori ambien~
tali e specialmente quelli floristici del par~
co, per cui non è possibile contrarre ulterior~
mente il numero del personale, già ridotto
al minimo indispensabile.

Per ovviare a tale situazione, il Ministero
dell'agricoltura e foreste ha predisposto un
apposito schema del disegno di legge che
aumenta a 112 milioni di lire il contributo
a carico dello Stato ed a lire 48 milioni i
contributi a carico, rispettivamente, della
regione VaI d'Aosta e della provincia di
Torino.

Il disegno di legge, approvato dalla Came~
l'a dei deputati nel luglio scorso, è ora al~
l'esame del Senato.

P RES I D E N T E Il senatore Monni
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

M O N N I. Ringrazio l'onorevole Sot~
tosegretario della risposta concisa, ma so~
stanziosa. L'annunzio che egli dà del dise~
gno di legge già approvato dalla Camera
per il raddoppio ~ anzi più del raddop~

pio ~ del contributo a carico dello Stato,
se sarà, come io spero, tempestivamente
approvato dal Senato, tranquillizzerà anche
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l'ammimstrazione del Parco nazionale del
Gran Paradiso.

Non deve meravigliare, signor Presidente
e onorevole Sottosegretario, il fatto che
sia un parlamentare sardo ad occuparsi del
Parco nazionale del Gran Paradiso, di una
zona cioè così lontana dalla mia regione. Io
ho visitato la VaI d'Aosta ~ come nell'estate

scorsa ho visitato il Parco nazionale d'Abruz~
zo ~ non vIsitai il Parco nazionale del Gran
Paradiso, ma lo vidi da Cogne e da altre zone
circostanti e così mi resi conto di tutta l'or~
ganizzazione e notai le difficoltà che esi~
stono per difendere sia la fauna sia la flo~
ra, altrettanto interessante in quella mon~
tagna, ed ammirai le bellezze paesistiche che
bisogna a qualunque costo tutelare.

Mi resi conto, già dal 1962, quando i gior~
nali di Torino e di Milano protestarono sia
per la distruzione della selvaggina pregiata,
sia per l'abbandono, a causa della deficien~
za del personale, che quest'ultimo, secondo
il concetto ora espresso dall' onorevole Sot~
tosegretario, non dovrebbe essere ridotto,
ma dovrebbe essere aumentato per impedi~
re qualunque violazione alle norme che re~
golano la vita del parco. Dell'importanza
di questo, delle funzioni che quel parco e
tutti i parchi esercitano non ho bisogno di
dire nulla, perchè l' onorevole Sottosegreta~
rio ne è a conoscenza.

Noi sappiamo che se davvero si vuole
seguire quelli che sono i criteri, le indica~
zioni, i suggerimenti delle associazioni pro
natura, bisogna diffondere in I talia e au~
mentare i parchi nazionali.

Il Ministero dovrebbe, secondo me ~ si~

gnor Sottosegretario, voglia segnalare que~
sto mio suggerimento ~ migliorare anche
la sua attrezzatura amministrativa in rap~
porto a quelle che sono le funzioni dei par~
chi esistenti (tutela della selvaggina, della
fauna, della flora), ed anche di quelli che
sono da costituire.

Proprio oggi, onorevole Sottosegretario,
io ho letto la lettera che ella mi ha scritto
rispondendo ad una mia segnalazione. Io
prospettai, infatti, la possibilità e utilità di

istituire un parco nazionale nella riserva ex

reale di Valdieri~Entracque che è molto im~



Senato della Repubbl'LCa ~ 37287 ~

26 SETTEMBRE 1967

IV Legislatura

693a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

portante e che si trova in una zona ove è mol~
to facile istItUIre un parco.

Se ci fosse un po' di buona volontà, e una
maggiore organizzazione da parte del Mi-
nistero ~ il dottor Tombai è un bravissi~
ma funzionario, diligente ed esperto, ma è
solo o quasi e non basta perchè le funzioni
sono molto gravose ~ sarebbe possibile in

Italia arricchire tutti i parchi e crearne di
nuovi.

Due anni fa in una battuta di caccia per
i parlamt>ntari nella riserva ex reale a Ca~ '

std Porziano, furono abbattute 46 femmine
di dama, femmine che avrebbero partonto
a primavera. Bastava risparmiare quelle 46
femmine di daino e portarle in un parco o
in una bandita per avere un ripopolamen~
to grandissimo; invece furono distrutte. Io
protestai per quella carneficina o macella-
zione che è cosa assurda e che non si può
assolutamente tollerare. Un numero simile
di bestie COSl preziose, se si comprasse al~
l'estero, verrebbe a costare molti milioni; e
invece fu distrutto in una mattinata di cac~
cia! Queste cose non devono avvenire.

Vi sono altre zone ricche di caccia ~ la
zona di S. Rossore e tante altre ~ dalle qua~
li si può attingere con estrema facilità. Nel
parco d'Abruzzo, per esempio, potrebbero
essere allevati i cervi, i daini. Vi è un Jìa~
bztat naturale ricchissimo, interessantis~
sima che potrebbe servire utilmente a ri-
popolare di selvaggina tutto l'Appennino
abruzzese e molisano con spesa minima,
anzi direi senza spèsa, prestando una mag~
giare attenzione alla vigilanza però, e impe~
dendo l'ingresso nei parchi a persone che
non ci vanno per ammirare la bellezza dei
monti e dei boschi, ma ci vanno con l'inten-
zione di fare preda

La segnalazione che faccio io è contenuta
neU'ultima parte della mia interrogazione.
È vergognoso che proprio l'Italia, che si
trova nelle migliori condizioni per istituire
parchi nazionali, sia la Nazione più povera
di parchi In questa materia ci dà insegna-
mento persino l'Africa: in Africa infatti vi
sono grandissimi parchi; non parliamo poi
dell'America. Dappertutto si è riconosciuta
l'importanza della funzione dei parchi na~
zionali che è grandissima sotto ogni aspet-

to. Potrei accennare, ad esempio, all'isti-
tuendo, per ]a legge n. 588, parco nazionale
del Gennargentu in Sardegna. Nazionale ho
detto: fui io a proporre qui in Senato un
emendamento alla legge n. 588 per l'istitu-
zione di un parco in Sardegna, un parco
molto importante. Discutendone dissi che,
a mIO avviso, aveva importanza per la difesa
di una fauna pregiatissima che è soltanto
sarda (come lo stambecco è nel Gran Pa-
radiso, così il muflone è in Sardegna), della
flora, deHe bellezze paesistiche, della natu-
ra. Nelle montagne sarde vi è poi un enor-
me ricchezza di piante officinali che è tra-
scurata ed abbandonata e che invece do-
vrebbe essere valorizzata. Ebbene, avevo ot-
tenuto dalla Presidenza della Repubblica il
dono gratuito di parecchi capi di selvaggina
da prelevare nella riserva di Castel Porzia-
no. La legge non è stata ancora approvata
(per colpa della regione, non dello Stato),
ma io la sollecito e spero che sia approva-
ta quanto prima. In quel parco si potreb-
hero allevare tutte le specie di selvaggina
che già vi erano meno di 50 anni fa; ad
esempio il cervo nobile, il cervo sardo era
uno degli esemplari pill belli; ve ne è an-
cora qualche campione in provincia di Ca-
gliari, wa in provincia di Nuoro è scompar-
se completamente.

Non si fa nulla quando invece si deve fare
molto. Non dobbiamo trascurare l'esempio
che ci viene da tutte le altre Nazioni. In que-
sti giorni si è aperta in Jugoslavia una mo-
stra internazionale di caccia nella quale sono
esposti degli esemplari meravigliosi di sel-
vaggina, esemplari allevati in Jugoslavia, ma
importati anche dall'Italia. Ad esempio l'al-
levamento del muflone che non si fa in Ita-
lia è fatto in Jugoslavia, e questa è una ver-
gogna. Tutte le Nazioni ci danno l'esempio
e noi trascuriamo queste cose che pure bi-
sogna difendere. Io capisco, comprendo la
passione dei cacciatori, ma comprendo di
più la passione d! coloro che nelle associa~
zioni pro natura desiderano che la natura
sia difesa. Non basta ammirarla distratta-
mente. letterariamente, la natura, bisogna
veramente amarla e difenderla.

Queste sono le ragioni per cui ho pre~
sentato l'interrogazione e ringrazio l' onore-
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vole Sottosegretario della risposta, con la
certezza che il problema sarà attentamente
esaminato, non solo per il parco del Gran
Paradiso, ma per tutti gli altri parchi esi~
stenti in Italia e per quelli che bisogna isti~
tuire.

P RES I D E N T E. Segue un'interro~
gazione dei senatori Vecellio e de Unter~
richter. Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

VECELLIO, DE UNTERRICHTER. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri dell'interno e del lavori pubblici. ~
Per conoscere quaJi disposizioni si inten~
dano prendere nei confronti dei laghi arti~
ficiali esistenti lungo le principali vallate
alpine ed appenniniche, tenuti presenti gli
elementi emersi durante le recenti alluvio~
ni. Pur riconoscendo l'eccezionalità del~
l'evento meteorico che ha interessato vaste
regioni dell'Italia centrale e nord~orientale,
tanto che le precipitazioni nel periodo 4 e
5 novembre 1966 sono risultate assai mag~
giori di quelle precedentemente verificate si
ed hanno causato delle punte eccezionali di
piena nel Tagliamento, nell'Adige, nell'Amo
e nell'Ombrone (per ricordare solo i corsi
d'acqua più tristemente noti), deve rilevar~
si però che quanto verificato si nelle zone
vallive degli stessi corsi d'acqua impone una
più adeguata considerazione delle situazio~
ni esistenti nelle alte e medie vallate ove
sono ubicati i serbatoi di accumulazione sia
a scopo industriale che irriguo.

Sulla base degli elementi emersi gli inter~
roganti chiedono agli organi di Governo di
precisare quanto essi intendano fare con la
maggiore sollecitudine nei riguardi dei sot~
toelencati problemi e delle conseguenti e
necessarie disposizioni:

1) problema dei serbatoi artificiali a
scopo industriale ed irriguo sia sotto il pro~
filo della stabilità degli sbarramenti che di
quello deHe sponde nell'area dell'invaso;

2) esame critico della capacità di sca~
rico dei vari organi previsti e predisposti
a tal fine per adeguarli con sufficienti mar~
gin i di sicurezza agli eventi verificati si in
questi ultimi periodi;
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3) studio suIJe possibilità di utilizzare
gli esistenti serbatOI anche come efficienti
modulatori o regolatori delle piene. Da ciò
può apparire conveniente in alcuni casi pre~
vedere una subordinazione degli invasi e
svasi alla necessità di conseguire un'atte~
nuazione delle punte di piena nelle tratte
vallive degli stessi corsi d'acqua;

4) necessità di assicurati e sistematici
controlli sulle variazioni avvenute negli al~
vei in questi ultimi anni in modo da avere
dei dati precisi sull'accumulo di materiale
solido ed avere più precise indicazioni sul~
le effettive portate ai vari livelli idrome~
trici e quindi attendibili elementi per le ne~
cessarie previsioni delle opere di sistema~
zioni fluviali. (1555)

P RES I D E N T E Poichè i presen~
tatori sono assenti, s'intende che abbiano
rinunciato a questa interrogazione.

Segue un'interrogazione del senatore Ro~
da e di altri senatori di contenuto analogo
all'interpellanza presentata dal senatore
Mammuccari e da altri senatori. Non essen~
dovi osservazioni, l'interrogazione e l'inter~
pellanza saranno svolte congiuntamente.

Si dia lettura dell'interpellanza.

CARELLI Segretario:

MAMMUCARI, MORVIDI, VACCHETTA,
PASSONI, DI PRISCO. ~ Ai Ministri del~

l'industria, del commercio e dell'artigia1la~
to e del lavoro e della previdenza sociale. ~
Per conoscere se non ravvisino l' opportuni~
tà di prospettare agli organi dirigenti del~
l'Enel le gravi conseguenze che derivano
dall'applicazione della deliberazione con~
cernente l'esazione trimestrale, da effettuar~
si tramite mezzo postale, delle bollette di
consumo di energia elettrica, per l'equilibrio
dei bilanci familiari delle categorie meno
abbienti e povere e dei bilanci economici
delle imprese artigiane, dei negozi, della pic~
cola industria, delle piccole e medie impre~
se agricole;

e se non ravvisino la necessità di inter~
venire per dare una soluzione al problema,
insorto a seguito dell'applicazione della
suddetta delibera, concernente il minaccia~
to licenziamento di circa 2.500 esattori, qua~
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si tutti da molti e molti anni operanti alle
dipendenze di ditte appaltatrici. (623)

PRESIDENTE
dell' in terrogazione.

Si dia lettura

C A R E L L I, Segretario:

RODA, MASCIALE, DI PRISCO. ~ Ai MI~

mstn delle partecipazionI statali e dell'm~
dusinG. del commerclO e dell'artigianato. ~
Per conoscere se non intenda intervenire
direttamente presso l'Enel che, come azien~
da a carattere statalistico, non può nè deve
misconoscere gh inttressi degli utenti di
energia elettrica ~ ~peciamente i minori

che, tuttavIa, costituiscono la stragrande
maggioranza ~ i quali, per discutibili motivi

dì eco!loffilcità amministratIva, saranno per
l'avvenire sottoposti a letture trimestrali e
ad esborsi conseguentemente maggiorati del~
la metà rispetto all'attuale bolletta bime~
strale, con turbamenti finanziari non facil~
mente consentibili dai modestissimi bilanci
dei lavoratori e dei piccoli imprenditori.
(1841)

P RES I D E N T E . Il senatore Mam~
mucari ha facoltà di svolgere !'interpellanza.

M A M M U C A R I . A suo tempo presen~
tammo questa interpellanza per porre in evi~
denza non diciamo l'assurdità, ma per lo
meno la poca opportunità, di introdurre
un sistema di pagamento delle bollette del~
l'Enel a carattere trimestrale, pagamento da
farsi attraverso gli uffici postali.

Nell'interpellanza noi chiariamo quali so~
no le nostre preoccupazioni. Innanzitutto
questa deliberazione colpisce le famiglie dei
lavoratori, perchè ormai l'onere delle bol1et~
te è sufficientemente elevato. Ogni bimestre
le famiglie, almeno le famiglie lavoratrici,
già avevano una certa difficoltà ad affronta~
re la spesa. Non sono però solamente le fa~
miglie lavoratrici ad essere interessate da
questo problema, ma anche i piccoli opera~
tori economici, gli artigiani, i negozianti,
i commercianti ed i piccoli e medi condut~
tori agricoli, che hanno la ventura di usare
l'elettricità per ammodernare le campagne.

Anche per queste categorie l'aggravio sa~
rà notevole, non esistendo per esse una ta~
rifla differenziata, ma essendo esse assog~
gettate ad una tariffa norrnale, anche per
la corrente industriale. È una tariffa elevata
e il consumo, almeno dalle notizie che ab~
biamo, risulta essere alto, data la crescente
elettrificazione delle varie attività relative
all'artigianato, alla piccola industria e ai ne~
gozi, oltre che alla piccola e media proprie~
tà agricola.

Ora, il crescente consumo è un elemento
positivo, è indIce di un livello crescente di
attività dei piccoli operatori economici: però
è un aumento di livello produttivistico che
costa.

Ora, !'introduzione del principio del pa~
gamento trimestrale potrebbe apparire una
cosa di scarso rilievo; ma quando andiamo
a fare i conti, ci accorgiamo che l'introdu~
zione di questo principio comporta un one~
re per molti insostenibile; non sarebbe so~
stenibile, m molti casi, anche se il pagamen~
to fosse mensile, perchè si dovrebbe sem~
pre pagare molto, ma certo non è sosteni~
bile con il sistema del pagamento trimestra~
le, perchè non è pensabile che famiglie di
lavoratori, ed anche di piccoli operatori eco~
nomici, possano realizzare un risparmio;
non è pensabile credere che queste famiglie
possano mettere da parte la somma per po~
tere ogni tre mesi pagare bollette abbastan~
za salate, dato che ormai una bolletta tri~
mestrale si aggira sulle 18.000~20.000 lire in
media.

Io prendo il caso di una famiglia di edili:
essa non è certamente in grado di poter
mettere da parte queste ventimila lire, per~
chè spende i soldi ogni giorno e specialmen~
te durante !'inverno, quando il lavoro non
è continuativo, non è in grado di poter met~
tere da parte una somma elevata, in vista
del pagamento della bolletta trimestrale.

Ma que<;ta difficoltà riguarda anche l'im~
piegato medio, riguarda gli addetti al com~

mercia, i quali non hanno retribuzioni così

elevate, da permettersi, non dico il lusso
di risparmiare, ma la possibilità di accanto~
nare durante i tre mesi la somma, per poi
pagare la bolletta.
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Noi riteniamo che una deliberazione di
questa natura colpisca i bilanci delle fami-
glie degli strati meno abbienti.

E lo stesso ragionamento vale per gli arti~
giani. Chi sa in che modo lavora l'artigiano
comprende che, cari carlo di un onere tri~
mestrale abbastanza elevato, vuoI dire met~
tedo in condizione di non pagare determi~
nate spese che deve sostenere.

Noi sappiamo, per esempio, che gli arti~
giani acquistano gran p~arte del macchinario,
gran parte della materia prima con le cam~
biali e debbono far fronte ad oneri, che ave~
vano precedentemente ripartito in maniera
da poterli affrontare in tempi determinati.
Potrebhe darsi che con il pagamento tri~
mestrale essi debbano sostenere un cumu~
lo di spese per le quali forse sarebbero co~
stretti a indebitarsi ancora. Per questa la~
gione crediamo che la deliberazione, se può
avvantaggiare l'Enel, per il fatto che indi-
scutibilmente farà risparmiare all'ente una
serie di spese, non avvantaggia le categorie
più disagiate della popolazione, nè i piccoli
operatori economici.

Se prendiamo ad esempio i contadini, o
anche una media impresa agricola, che usa
l'energia elettrica (come si dovrebbe fare
in una agricoltura moderna) gli oneri sono
elevati, perchè il consumo di energia elet~
trica in campagna è ingente: non è il consu~
mo per l'uso di un frigorifero o di uno scal~
dabagno, ma per scopi diversi, per cui la
boI!etta trimestrale comporta una spesa di
decine e decine di migliaia di lire.

Accanto a queste considerazioni si pone
un problema che ha anche un aspetto uma~
no. Ho parlato con una delegazione di lettu-
risti ed esattori dell'energia elettrica, i qua-
li sono minacciati di licenziamento (sono
2500 i letturisti e gli esattori che hanno in
appalto questo servizio). Il pagamento tri~
mestrale tramite l'ufficio postale comporta
poi un altro disagio, perchè, mentre prima
la famiglia riceveva la bolletta in casa e se
aveva denari pagava immediatamente, ora
invece con l'obbligo del pagamento all'uffi~
cio postale si è creato un nuovo disagio.

Ebbene, l'Enel otterrà un risparmio anche
attuando il licenziamento di questi letturi~
sti ed esattori, però c'è il problema umano
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della sorte di queste persone. Ci sono alcuni
casi veramente drammatici: persone che
hanno svolto questa attività per 15~20 anni
e che, data la natura del contratto, non han~
no diritto a niente; famiglie, che resteranno
nella più assoluta miseria.

Ora io non so se questo modo di proce-
dere di un ente, che dovrebbe assolvere an~
che a funzioni di carattere sociale, sia con~
forme ai princìpi, che non dovrebbero esse-
re di carattere puramente amministrativo,
e che sono alla base dell'istituzione del~

l'E neI. Noi ci rendiamo conto degli oneri
che l'Enel deve sostenere, ma ugualmente ci
rendiamo conto di queste esigenze e delle
conseguenze che si vengono a creare a se~
guito dell'applicazione della deliberazione in
parola. Pur <;apendo che le nostre richieste
saranno di difficile o impossibile realizzazio~
ne, noi chiediamo due cose. La prima: se è
possibile rivedere, almeno per la piccola im-
presa e i piccoli operatori economici e per

l'utenza delle famiglie, le deliberazioni del
pagamento trimestrale; secondo: si dovreb~
be esaminare la possibilità di affronta~
re la questione dei 2500 letturisti ed esattori,
che dovrebbero es<;ere in gran parte licenzia~
ti e prendere in considerazione la possibilità
che questa deliberazione sia rivista in mo~
do da poter arrivare ad una soluzione.
Non dico di fare in modo che essi siano as~
sorbiti tutti dall'Enel, perchè già c'è il gros-
so problema dei 18 mila dipendenti del-
le ditte appaltatrici, che dovrebbero tro~
vare sistemazione, ma per lo meno si crei
per costoro una determinata condizione eco~
nomica, per cui siano mandati via con la
prospettiva di poter vivere per qualche me~
se con una liquidazione di tipo particolare.

Mi rendo conto che questo può essere
un onere per l'Enel, ma dobbiamo anche
considerare le condizioni veramente di<;a~
strose di centinaia e centinaia di famiglie,
che verrebbero gettate sul lastrico, senza
nessuna possibilità di avere mezzi finanzia~
l'i, per poter continuare a vivere. D'altra
parte costoro, avendo svolto per tanti an~
ni questa attività, non sono in grado di svol~
gerne altre; non è che essi possano andare
a occupare posti in altro campo: sono stati
letturisti ed esattori e restano tali.
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P RES I D E N rE. L'onorevole Sot~
tosegretario di Stato per l'industria, il com~
mercia e l'artigianato ha facoltà di rispon~
dere all'interpellanza e all'interrogazione.

P I C A R D I , Sottosegretario di Stato
per l'industna, Il commercio e l'artigianato.
Rispondendo all'interpellanza dei senatori
Mammuccari, Morvidi ed altri, e all'interro~
gazione del senatore Roda e di altri senatori,
debbo premettere in linea generale che
l'Enel è largamente autonomo nelle sue de~
liberazioni organizzative in virtù della leg~
ge istitutiva dell'Ente, CIoè della legge 6 di~
cembre 1962, n. 1643, e anche in base al di~
sposto soprattutto dell'articolo 6, punto 10,
dello statuto approvato con decreto del Pre~
si dente del1a Repubblica 21 dicembre 1965,
n. 1720, in cui al consiglio di amministra~
zione dell'Enel si attribuisce la facoltà di
deliberare la strutturazione e la regolamen~
tazione tecnica e amministrativa dei vari
servizi.

Ciò premesso, devo dire al senatore Mam~
mucari e agli altri interpellanti e interro~
ganti che la modifica dallo luglio 1967 del~
l'attuale periodicità di lettura dei contato~
ri, fatturazione ed esazione delle bollette per
le utenze minori, da bimestrale a trimestra~
le, è stata decisa dall'Enel nell'ambito dei
provvedimenti di carattere organizzativo
tendenti a realizzare il mantemmento della
economicità di gestione dell'ente in presen~
za di una continua lievitazione dei costi.

L'innovazione non comporta per l'uten~
za alcun aumento della spesa per l'energia
elettrica, determinando semplicemente una
diversa ripartizione nell'anno di detta spesa.

Circa il peso che le bollette trimestrali as~
sumeranno per i bilancI familiari più mode~
sti, quelli dei lavoratori soprattutto, un'in~
dicazione è data dai risultati di un'indagine
svolta dall'1ST AT nel 1963~64, i quali mo~
strano che !'incidenza della spesa per ener~
gia elettrica sui consumi totali annui delle
famiglie di operai e di lavoratori agricoli
varia daJl'!,l per cento all'l,4 per cento.

Inoltre è da rilevare, in termini assoluti,
che circa cinque milioni di utenti domesti~
ci. i quali avendo la sola forni tura di illu~
minaZIOne possono considerarsi i meno ab~
bienti, hanno un consumo medio di circa

130 chilowattore all'anno. Con la fattura~
zione bimestrale tali utenti pagano nell'anno
sei bollette. ciascuna delle quali per un im~
porto medio di lire 1.200 (comprese le impo~
ste), mentre con la fatturazione trimestrale
pagheranno, sempre nell'anno, quattro bol~
lette, ciascuna delle qualI per un importo
medio di lire 1.800.

Gli utenti, poi, che hanno consumi di
energia elettrica più rilevante (è da tenere
presente che solo il 7 per cento circa de~
gli utenti domesticI pagano bollette di im~
posto superiore a 10.000 lire per bimestre)
certamente usufruiscono anche di un red~
dito più elevato Risulta quindi evidente che
nessuno effetto particolare deriverà dalla
diversa distribuzione nell'anno della spesa
per l'energia elettrica nè per i minori con~
sumatori, cioè per le categorie meno ab~
bienti, nè per gli utenti con consumi più ele~
vati.

D'altra parte sono invece da sottolineare
i vantaggi che la modifica nella periodicità
di fatturazione comporta per l'utenza in
generale.

Infatti, la fatturazIOne trimestrale com~
porterà per l'utenza un minor disturbo, in
conseguenza della riduzione, da 12 a 8, degli
interventi che il personale dell'Enel effettua,
nell'anno, a domicilIo dell'utente per la let~
tura dei contatori e per l'esazione delle bol~
lette.

Inoltre, sul piano dell'utilità generale, si
può affermare che le economie di gestione
che potranno essere realizzate dall'Enel,
con tale innovazione, andranno in definitiva
a vantaggio degli utenti.

Il risparmio che deriverà dall'adozione del
ciclo trimestrale è stato valutato dall'Enel
in circa cinque miliardi di lire all'anno: esso
contribuirà, per quanto possibile, ad evita.
re aumenti delle tariffe.

Infine è da rilevare che la tendenza ad
ampliare l'interval1o di fatturazione si è
affermata da molti allni anche negli altri
Paesi: il ciclo trimestrale è infatti già adot~
tato, ad esempio, in Inghilterra ed in Fran~
cia, anzi in quest'ultimo Paese, dove l'inci~
denza sui bilanci familiari della spesa per
l'energia elettrica è al nostro livello, è stata
recentemente adottata la periodicità qua.
drimestrale per le zone rurali.
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Per quanto riguarda poi l'affermazione
secondo la quale l'esazione delle bollette
verrebbe effettuata mediante conto corren~
te postale, è da precisare che la stessa non
è esatta.

In realtà l'Enel, per adeguare il proprio
servizio alle diverse esigenze dell'utenza, si
propone invece di offrire ai propri utenti
la possibilità di scegliere fra il pagamento
immediato a domicilio a mezzo esattore
ovvero il pagamento presso le casse del~
l'ente oppure presso le banche e gli uffici
postali.

Del resto abbiamo già risposto su questo
argomento alcuni mesi fa, quando abbiamo
dato chiari menti al senatore Focaccia cir~
ca un'interrogazione ch'egli aveva rivolto
in tal senso.

In merito infine al mancato rinnovo dei
contratti con le ditte appaltatrici dei servI-
zi di esazione delle bollette, si fa presente
che in materia di appalti l'Enel si attiene
al rispetto dell'accordo sindacale nazionale
stipulato il 18 dicembre 1963 fra 10 stesse
Enel e tutte le organizzazioni sindacali dei
lavoratori elettrici col quale, in accoglimen~
to delle aspirazioni dei prestatori d'opera,
è stata convenuta l'eliminazione degli ap-
palti per lavori di esercizio e l'assunzione
in gestione diretta dei lavoratori stessi da
parte dell'Enel, da attuarsi con gradualità
entro il 3] dicembre 1968, dando la prece~
denza alle attività di lettura dei contatori
e di esazione delle bollette. Queste assun~
zioni precedono quelle dei lavoratori che la~
varano alle dipendenze delle ditte.

Il personale necessario per la gestione di~
retta da parte dell'Enel di tali attività sa~
l'ebbe poi stato assunto tra i dipendenti del~
le ditte appaltatrici che fossero stati in pos~
sesso di determinati requisiti di età e di
anzianità di servizio, tassativamente fissati
dall'accordo succitato. Tali impegni sono
stati e continueranno ad essere rispettati
dall'Enel che ha in corso di graduale attua~
zione il programma sopraindicato anche per
quanto riguarda in particolare i servizi di
lettura contatori e eh esazione bollette, in
modo da completare, entro la prevista sca~
denza del 3] dicembre 1968, l'assorbimento
dei lavoratori addetti a tali servizi in pos~

sesso dei requisiti previsti dal citato accor~
do sindacale del 18 dicembre 1963.

P RES I D E N T E , Il senatore Mam~
mucari ha facoltà di dichiarare se sia sod~
disfatto.

M A M M U C C A R I. Mi rendo conto,
in base alla risposta data dal Sottosegre~
tario, che il Governo non può intervenire
nell'operato dell'Enel nel settore organizza~
tivo; bisogna, però, tener conto che vi sono
rapporti tra questo ente pubblico e la cit~
tadinanza, di cui il Governo è certamente
responsabile.

Non credo che ci si possa dichiarare
soddisfatti della risposta perchè, anche se
le indagini statistiche possono dare quelle
testimonianze circa la pochezza del grava~
.me dovuto al pagamento delle bollette del~
l'Ene!, in realtà dobbiamo tener conto di
quello che è il livello delle famiglie in cui
si registra un basso consumo di energia
elettrica.

Se noi, per esempio, esaminiamo la fa~
miglia media italiana, vediamo che essa re~
gistra un consumo di energia elettrica ab~
bastanza elevato, a causa dell'uso degli elet~
trodomestici, per cui l'onere non è indiffe~
l'ente. Non voglio prendere in esame fa~
miglie del ceto medio di Roma, per le qua~
li l'onere del pagamento dell'energia elettri~
ca è sufficientemente elevato e si aggiunge
agli altri oneri, dovuti a tariffe di servizi e
prezzi di prodotti, che in questi ultimi tem~
pi sono stati aumentati.

Non riteniamo che la deliberazione non
comporti un disagio nei confronti dei con~
sumatori di energia elettrica, come non cre~
diamo che questa non comporti un disagio
per tutto il settore della piccola impt'esa,
in maniera particolare per l'artigianato.

Se negli altri Paesi operazioni di questa
natura sono state compiute, non bisogna
mai dimenticare. però, la profonda diffe~
renza esistente tra il nostro e gli altri Pae~
si, differenza di livello, di cui noi paghia~
ma il prezzo, come è stato illustrato anche
nella risposta data precedentemente dal
sottosegretario Schietroma. Infatti, per
quanto ha riferimento al MEC, sono risultate
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evidenti le differenze di fondo esistenti tra
noi e gli altri Paesi, per cui determinati ac~
cordi se per noi all'inizio potevano apparire
positivi, nella pratica sono costati un prez~
zo amaro al nostro Paese.

Altra questione è quella dell'accordo del
1963. Onorevole Sottosegretario, ella sa me.
glio di me che tale accordo non è ormai più
valido per responsabilità delle ditte appalta~
trici, che hanno continuato ad assumere per~
sonale, e per il fatto che l'Enel non ha rea~
lizzato in maniera tempestiva l'operazione
dell'assorbimento delle varie attività in mo~
do da liquidare il gioco delle ditte appalta~
trici.

Sappiamo quali sono le azioni che sono
Ìn corso nel campo degli appalti da parte di
grossi gruppi ex elettrici e noi non possiamo
citare sempre, per quanto ha riferimento al~
l'organizzazione dell'Enel e ai rapporti tra
questo e i lavoratori delle ditte appaltatrici,

l'accordo del 1963. Ella sa che, dopo l'assor~
bimento di 15 mila dipendenti di ditte ap~
paltatrici, sorgerà il problema di assorbire
altri 18 mila lavoratori, che hanno già fatto
gravi agitazioni.

La proposta, che io vorrei fare, per situa~
zioni di questo genere ~ augurandoci che
entro il 1968 l'Enel possa assorbire la mas~
sima parte dei lavori di appalto, senza con~
tinuare più nell'azione di dare appalti an~
che per lavori che non dovrebbero essere ap~
paltati ~ è di vedere se è possibile, per que~
gli esattori, che non hanno l'età di cui al~
l'accordo, di realizzare un compromesso.

P I C A R D I , Sottosegretario di Stato
per l'industria, il commercio e l'artigianato.
Ci vuole un altro accordo.

M A M M U C A R I . È un problema di
buon senso. Uno che abbia 55 anni non
potrà mai essere assunto dall'Enel, nè noi
insistiamo che sia assunto. Però chi ha 55
anni e viene licenziato ~ ed ella sa che mol~

ti dipendenti hanno il contratto della cate~
goria degli elettrici ~.. viene a trovarsi in
una situazione disperata Ora, è possibile sul
terreno sindacale arrivare non tanto ad un
nuovo accordo quanto ad un compromesso,
per cui costoro possano andar via con una
particolare liquidazione?
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E' la stessa questione che si presenta d'al.
tra parte per i 18 mila. Pertanto la propo~
sta che noi vorremmo fare è di esaminare,
non dico da parte del Governo, ma da par~
te dell'Enel, dietro suggerimento del Go~
verno, la possibilità di giungere ad un com~
promesso sindacale, per cui questa delibe-
razione abbia conseguenze meno dolorose
possibili per coloro, che non sono in età per
rientrare nell'accordo del 1963.

P RES I D E N T E . Prima di dare la
parola al senatore Di Prisco, per dichiarare
se sia soddisfatto, pregherei l'onorevole Sot~
tosegretario di Stato per l'industria, il com~
mercio e l'artigianato di dare risposta an~
che all'interrogazione n. 1745 dei senatori
Roda, Masciale e Di Prisco. Si dia lettura di
tale interrogazione.

C A R E L L I , Segretario:

DI PRISCO, PASSONI, MASCIALE. ~ Ai
Ministri de71'industria, del commercio e del~
l'artigianato e del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Per sapere se non ritengano op~

portuno intervenire presso l'Enel per la
corretta e non limitativa applicazione del~
l'accordo 18 dicembre 1963 tra l'Ente e le
Organizzazioni sindacali in base al quale si
stabiliva che l'Enel impegnandosi a gestire
in proprio tutti i lavori di esercizio, avrebbe
posto fine gradualmente al regime degli ap~
palti entro il 31 dicembre 1968 con la gra~
duale prevista assunzione dei lavoratori del~

I le imprese. Risulta infatti agli interroganti
che l'Enel continua ancora nel sistema de~
gli appalti, che nelle diverse regioni le as~
sunzioni che vengono via via effettuate dal~

l'Enel stesso non tengono pienamente con~
to dei succitati impegni con gravi conseguen~
ze sulla occupazione di centinaia di lavora~
tori interessati. (1745)

P I C A R D I , Sottosegretario dI Stato
per l'industria, il commercIO e l'artIgianato.
L'accordo sindacale 18 dicembre 1963, sti~
pulato fra l'Enel e le organizzazioni sindaca~
li dei lavoratori ~ col quale l'Enel si è im~
pegnato a porre termine, entro Il 31 dicem~
bre 1968, al regime degli appalti e dei con~
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tratti d'opera per una serie di lavori speci~
ficati in apposito elenco, con il graduale
assorbimento nel proprio organico dei la~
voratori ad essi adùetti ~ costituisce un re~

golamento contrattuale privato la cui ap~
plicazione è sottratta ai poteri di intervento
di questo Ministero.

Risulta comunque che gli impegni anzi~
detti sono in corso di attuazione, in quanto
l'Enel, con l'assunzione in gestione diretta
di taluni layori, ha già occupato alle pro~
prie dipendenze altre 7200 unità lavorative
prescelte tra i diretti esecutori dei vari con~
tratti d'opera e tra i dipendenti da imprese
appaltatrici, mentre conta di assumere al~
tre 2 mila unità entro il 31 dicembre 1968.

Per quanto concerne infine i lavoratori
per i quali non sussiste la possibilità di es~
sere iscritti negli organici dell'Enel in quan~
to sprovvisti dei requisiti di età, di anziani~
tà e di servizio previsti dal citato accordo,
essi potranno continuare, almeno in parte,
a trovare idonea sistemazione nell'esecuzio~
ne di lavori per i quali permane il sistema
degli appalti.

P RES r D E N T E . Il senatore Di Pri~
sco ha facoltà di dichiarare se sia soddi~
sfatto.

* D I P R I S C O Per quanto riguar~
da la prima interrogazione, alle cose già
dette vorrei aggiungerne poche altre, so~
prattutto una: qual è la realtà nella quale
si trovano oggi gli operai? Sappiamo che
gl! operai d~l settore industriale e del set~

tore commerciale ricevono nel corso del me~
se la paga in due rate, il 10 e 20 del mese:

il 10 ricevono l'acconto e il 20 la liquida~
zione. Quindi essi si trovano nella necessità
di calibrare questi denari nella spesa men~
sileo

Ora un'aggravio di questa natura porta
la famiglia a dover sostenere ogni tre mesi
tale onere di spesa di carattere eccezionale,
mentre prima poteva graduarla nei due me~
si, considerando che i bisogni aumentano,
soprattutto nelle famiglie operaie.

Proprio in questi giorni si sta attuando
lJ primo esperimento deJla bolletta trime-

strale; ebbene vi sono operai i quali ci di~
cono: tra qualche giorno dovremo affron~
tare la spesa dei libd di testo per i figlioli
che vanno a scuola e contemporaneamente
arriva questa bolletta. Se prima, nel corso
di due mesi si poteva sostenere quella spe~
sa, ora l'aggravio, che non è solo di un terzo
in più nell'economia deUa famiglia, diventa
consIderevole.

NOI abbiamo presentato questa interroga~
zione all'onorevole Ministro, evidentemente,
perchè, date le considerazioni di carattere
general~, potesse intervenire nei confronti
dell'Enel, non certo per prospettare la solu~
zione da noi indicata (conosciamo lo statuto
dell'Enel), ma per venire incontro a questa
situazione.

Perciò la risposta del MIl11stro non può
essere da noi considerata soddisfacente.

Per quanto riguarda la seconda interroga~
zione, è vero che l'Enel ha assunto 7.200 la~
voratori delle imprese private; veniamo a sa-
pere inoltre dal Sottosegretario che entro il
31 dicembre 1968 (termine previsto dall'ac-
cordo) ne verranno assunti altri 2.000.

Su questo punto non siamo d'accordo. In~
fatti, la necessità di portare luce elettrica so~
prattutto nelle campagne, in tutte le regioni
dal Nord al Sud, evidentemente comporta il
bisogno di incrementare questi lavori (lavo~
ri di esercizio, scavi, messa in opera di tuba~

.

zioni, allacciamenti e così via). Dopo aver
condannato il sistema degli appalti di cui co~
nasciamo benissimo i risultati, ora si tratta
di potenziare il servizio dell'Enel, di rami~
ficarlo, facendo in modo che esso interven~
ga direttamente. Questi operai sono capaci

I di lavorare ma quando vediamo che ven~
gono trattati dalle imprese appaltatrici co~
me semplici lavoratori manuali, con il ri~
catto di essere licenziati, evidentemente dob~
biamo concludere che non si rispettano gli
scopi di carattere sociale che si sono affer-

mati nel momento della nazionalizzazione.
Perciò anche per questo mi devo dichiarare
insoddisfa tto.

P RES I D E N T E. Segue un'interpel-
lanza del senatore Mammucari e di altri se~
natari. Se ne dia lettura.
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C A R E L L I , Segretario:

MAMMUCARI, LEVI, GIGLIOTTI, COM-
PAGNONI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere se non ravvisa la
necessità di interveni're ~ in concordanza
con i Ministri competenti per i settori di
loro pertinenza, e in base ai poteri che ,le
leggi assicurano alI 'Esecutivo ~ al fine di
controllare e orientare lo sviluppo urba-
nistico ed edilizio ai Tivoli (Roma) in modo
che questo non dist1rugga o menomi forte-
mente il sistema idrogeologico delle colline,
al,le quali l'ondata di costruzioni dà un as-
salto sempre più impetuoso, non liquidi le
bellezze panoramiche e paesaggistiche, non
crei ulteriori difficoltà al traffico, non de-
termini un ancora più grave dissesto dei ser-
vizi essenziali idrici e fognativi, non appe-
santisca il costo della gestione dell'ammi-
nist'razione della città.

Gli interpellanti fanno presente che il
caotico sviluppo urbamstico ed edilizio non
solo ha già determmato sen guastI nel set-
tori nominatI, ma può, se non infrenato,
determinare conseguenze fortemente nega-
tive nella zona sita a valle della cittadi-
na. (527)

P RES I D E N T E. Il senatore Mam-
mucari ha facoltà di svolgere questa interpel-
lanza.

M A M M U C A R I. Noi abbiamo presen-
tato questa interpellanza, vivamente preoccu-
pati per quel1o, che sta aocadendo a Tivoli
e per quello che è accaduto precedentemente
e in questi giorni.

Sono stato ieri a Tivoli, propno per accer-
tarmi in merito alla questione posta nella
interpellanza ed il quadro che mi è stato pre-
sentato è stato peggiore di quello da me im-
maginato.

Vorrei far presente che Tivoli è innanzi-
tutto un centro obbligato di passaggio e con
la costruzione che si è iniziata dell'autostra-
da Roma-Aquila diventerà ancora di più uno
dei centri di passaggio obbligati, proprio per
le due vie di uscita dell'autostrada. Inohre,
Tivoli è un centro importantissimo per le
bellezze panoramiche e per i monumenti.

Basterebbe ricordare ViIIa d'Este, ViIIa Gre-
goriana e Vi1la Adriana, basterebbe pensare
a Monte Ripoli e all'insieme delle colline
che circondano Tivoli e a tutto il bosco di
olivi, che dà una caratteristica particolare al
panorama.

Ebbene, questo enorme patnmonio minac-
cia di essere soffocato e distrutto. VorreI far
presente che l'interpellanza è stata determi-
nata dalla inosservanza assoluta di tutte le
norme che dovrebbero regolare lo sviluppo
edilizio. Per Tivoli noi abbiamo la norma fon-
damentale, che dedva dal piano edilizIO del
1947, e dal regolamento edilizIO del 1953.
Ebbene, a Tivoli non esiste un piano rego-
latore e non esiste un piano di fabbricazio-
ne: già questi sono fatti gravissimi, in quan-
to Tivoli aveva l'obbligo, per legge, di redi-
gere il piano regolatore, ma tale piano non
esiste. Ora, chi ha una visione di come è
strutturato il comune di Tivoli in senso
comprensoriale sa che senza piano regola-
tore SI possono realizzare le più gros-
se infamie edilizie, con danni anche serissimi
di carattere idrogeologico.

Tivoli in parte si sviluppa in zona collina-
re, in parte in zona piana. Villa Adriana,
Campolimpido sono insieme a Favale nella
zona piana; poi vi è tutta la parte collinare.
Ora, il fatto che non esista il piano regolato-
re e che non esista un prog,ramma di edifica-
zione dovrebbe obbligare ad osservare rigo--
rosamente il piano edilizio del 1947 e il re-
golamento del 1953. Invece, con l'ammini-
strazione Carrarini sono state date ben 150
licenze in deroga 3. queste norme. Vorrei far
presente che 150 licenze significano qualcosa
come la costruzione di un paese di 8 o 9 mila
abitanti. Con l'attuale amministrazione, an-
ZI, con l'attuale non amministrazione, ~

credo che il caso 5la unico in tutta Italia:
una giunta senza il sindaco ~ l'assessore Sa-

batucci in tre mesi ha dato 160 licenze per
costruzioni. 160 licenze significano la possi-
bilità di costruire per una popolazIOne di 10
mila abitanti.

Il guaio grosso è che le costruziOlll avven-
gono in zone particolarmente delicate dal
punto di vista urbanistico, dal punto di vista
delle bellezze panoramiche e paesagglstiche.
Si costruisce attorno a Villa Braschi, che è
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stata già praticamente distrutta, ma che, pe~
rò, per chi viene da Roma è ancora oggi una
delle zone più caratteristiche di Tivoli; si
costruisce sotto Villa Braschi, si costruisce
nella periferia di Vìlla Gregoriana, SI assedia
Villa d'Este; SI costruisce poi attorno alla
Villa Adriana, in modo da stringere sempre
di più il cerchio intorno ad essa. Si costrui~
sce per dare l'assalto a Monte Ripoli, cioè
a una delle zone più belle e panoramkhe di
Tivoli; si comincia a cost'ruÌ1re nella zona di
S. Vittorino, di Costacalda. Giudici, il diret~
tore della Pirelli di Tivoli, ha già una sua
vIlla e SI sa che, quando si comincia, poi è
difficile Impedire che si continui: se a quella
persona è stata data la licenza, per quale
ragione ad un'altra non deve essere data?
Insomma, nelle zone più delicate di Tivoli si
sta sviluppando un'attività edilizia caotica,
poichè non vi è un piano di costruzione, cioè
non vi è un regolamento particolare, che sta~
bilisca la natura delle costruzioni, sia in al~
tezza, sia nel senso che si possa garantire
una regolamentazione delle acque nei periodi
deIle piogge. E le conseguenze le abbiamo
già: nella parte bassa della Tivoli collinare
durante !'inverno vi è un lago, e non per il
fatto che l'acqua sorge dal sottosuolo del~
l'Empolitana, ma per il fatto che su uno dei
quartieri più popolosi di Tivoli arrivano le
acque delle zone nelle quali si è costruito
e nelle quali non esiste una regolamentazione
idrica. Basta pensare che il sistema idrico
e fognante in certe zone, in cui si è costrui~
to, o è inesistente o è assolutamente inade~
guato; manca addirittura ,l'acqua per i servizi
igienici. Ma la cosa più importante è che tut~
to il complesso equilibrio idrogeologico della
montagna e della collina viene distrutto, per~
chè manca una regolamentazione dello scor~
rimento deIle acque.

Altra questione gravissima è che, data la
natura collinare di Tivoli, occorreva, per lo
meno, pensare al sistema del traffico. Chi la
domenica ha la sventura di passare per Ti~
voli deve aspettare delle ore prima di poter
defluire. Ora si avvicina 1'inverno, e il t'ransi~
to per andare a Monte Livata e nelle altre
zone sciistiche lungo la Tiburtina sarà una
tragedia, aggravata dal fatto che l'aumento
della popolazione di Tivoli, l'assoluta man~

canza di parcheggi, la costruzione di strade
nelle quali sì e no si può mettere una macchi~
na in sosta (questo è l'altro elemento carat~
teristÌJCo del caos) fanno sì ,che la gente deb~
ba ammucchiare le auto nella piazza centrale
o neUa parte bassa della zona collinare di Ti~
vOlli, con le consçguenze più assurde per
quanto ha riferimento al traffico.

Altra questione è quella che 'riguarda la
struttura delle oostruzioni. Tutti sappiamo
che oosa è aocaduto ad Agrigento: noi ci au~
guriamo, data la natUlra del terreno di Tivoli,
non franoso, per fortuna, che una Agngento
non si possa verificare anche a Tivoli, ma 'Ohi
ha la visione di 'Oome si costruisce nella zona
collinare non può non cominciare ad avere
delle preoocupazioni, perchè sono costruzio~
ni fatte con assoluto risparmio di materiale,
con aSSioluto risparmio nel settore delle st'rut~
ture. Trattandosi di costruzioni in collina,
poste una accanto e sopra all'altra, le strut~
ture dovrebbero essere st'rutture portanti. Si
creano condizioni, per cui si potranno anche
verificare disastri.

Tivoli è un grosso centro turistico, e chi
ha la ventUlra di frequentare Tivoli, d'estate,
d'inverno, in primavera o in autunno, sa qual
è la massa di persone che affluiscono a Ti~
voli per visitare le ville. Si è avuto il settem~
bre tiburtino e Tivoli è stata invasa dai turi~
sti, stranieri e italiani.

Ebbene, non una zona è stata risparmiata.
Non solamente mancano parcheggi adegua~
ti, ma si stanno distruggendo anche quegli
scarsi giardini che esistevano a Tivoli, im~
bruttendo questa città, che dovrebbe pre~
sentarsi al turista come una città accogliente.

Abbiamo una situazione che è tra le più
folli. Tivoli è uno dei grossi comuni deUa
provincia di Roma. Ora, se andiamo a vedere
Velletri, Civitavecchlél. o Colleferro, non vi
troviamo la stessa ~~ituazione dI assurdità edi~
lizia, 'Che abbiamo a Tivoli.

Da che cosa è stato determinato questo
fatto? Anzitutto non si è voluto predispor1re
un piano regolatore, perchè si colpivano de~
terminati interessi; però, oggi, gli mteressi
fondamentali, 'Ohe sono colpiti, sono queUI
della cittadinanza. non solamente della an~
dca cittadinanza di Tivoli, ma anche di quel~
la cittadmanza, che affuisce a Tivoli con la
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speranza di pagare di meno per l'affitto ~

anche se oggi gli affitti a Tivoli cominciano a
raggiungere livellI abbastanza elevatI.

Tivoli sta diventando una città di resi~
denza, non di attività produttiva. Prima era
una città industriale, oggi, dopo lo smantel~
lamento delle maggiori cartiere, sta diven~
tando una cIttà che di fatto è un quartiere
di Roma, perchè un numero sempre cres,cen~
te di impiegati, di lavoratori vengono ad abi~
tare a Tivoli cO'n la speranza di risparmiare.
Tivoli sta aumentando la sua popol~zione in
maniera veramente forte. Dieci anni fa con~
tava 25.000 abitanti, oggi ha superato i 40.000
sta diventando uno dei centri più im~
portanti, non solamente della provincIa di
Roma, ma del LaziO'. E con questo ritmo del~
le licenze di costruzioni, rilasciate in modo
così disordmato, entro pochissimi anni si
può prevedere che potrà raggiungere i 60.000.
70.000 abitanti.

Ma, con il tipo di cost'ruzioni che si stan~
1110facendo oggi, la città non solamente salrà
bruttissima, ma dovrà affrontare i tempi suc~
cessivi( poiché non si affrontano oggi) i più
rilevanti problemi dei servizi e dell'urbani~
stica.

Quello che abbiamo voluto porre in evi-
denza è la necessità di intervenire, per~
chè si è ancora in tempo; si può ancora fare
in maniera d'evitare che a Tivoli avvenga
il disastro urbanistico.

QuestI sono i fatti che ho sentito il dove~
re di denunciare, perchè Tivoli non è una
cittadina qualsiasi. E nota in campo interna~
zionale. Non possiamo -rovinare una bellezza
tra le più notevoli e caratteristiche, né pos~
siamo far gravare sui cittadini le conseguen~
ze di fatti amministrativi negativi, che ormai
durano da troppo tempo.

P RES I D E N T E. L'onorevole Sotto-
segretario di Stato per i lavori pubblici ha
facoltà di rispondere all'interpellanza.

GIG L I A, Sottosegretario di Stato per
i lavori pubblici. Il piano di ricostruzione
del Comune dI Tivoli fu approvato con de~
creto ministeriale n. 556/672 dell'8 aprile
1946.

Detto piano, ed aJcune successive varianti,
è tuttora valido, essendo stato il comune di

Tivoli incluso, ai sensi della legge urbanisti-
ca, nel secondo elenco dei comuni obblIgati
alla formazione del piano regolatore gene~
l'aIe.

Un piano regolatore, ,redatto dall'architet~
to Davide Gazzani, venne adottato con deli-
bera consiliare n. 219, in data 6 apnle 1959
e pubbHcato il 21 lugho 1959; dopo di che
venne inoltrato al Ministero dei lavori pub~
blici che, sentito il Consiglio superiore, 10 re-
stituì al oomune con parere di massima fa~
vorevole, invitando il comune stesso ad ap~
portare le mO'difiche suggerite dal predetto
consesso nel voto n. 1460 del 9 settembre
1961.

Il comune di Tivoli non ritenne di ottem~
perare a quanto sopra per cui, scaduto il pe~
'riodo per l'applicazione delle norme di sal-
vaguardia, il piano regolatore non potè es~
sere più salvaguardato.

Nel frattempo il comune aveva provveduto
a redigere un regolamento edilizio con pro.
gramma di fabbricazione, che, adottato con
delibera consiliare 24 novembre 1953, venne
approvato dal Ministero dei lavori pubblici
con decreto interministeriale, in data 13 ago-
sto 1954.

Successivamente, per adeguare il dettO' re-
golamento edilizio al piano 'regO'latore gene-
,rale allora in elaborazione, il comune affidò
prima all'architetto Gazzani e successivamen-
te all'al1chitetto Giorgi Vescovo (deliberazio~
ni nn. 14 e 15 del 13 aprile 1965) la compila~
zione di un nuovù regolamento edilizio o
programma di fabbricazione.

Da quanto sopra riferito appare evidente
la inidoneità delle norme edilizie vigenti a
risolvere il problema urbanistico, quale solo
un piano regolatore avrebbe potuto rappre~
sentare, considerato peraltro che il piano di
ricostruzione, tuttora vigente, essendo stato
elaborato nel lontano 1946, non risponde alle
attuali esigenze di sviluppo dell'abitato, ed il
regolamento edilizio approvato nOn viene
scrupolosamente osservato, essendo intenzio-
ne dell'amministrazione comunale di sosti-
tui'Tlo tra breve, come sopra riferito.

Il comune, inoltre, ha in corso pratiche
varie con il Ministero dei lavori pubblici per
la costruzione di reti e fognature (di cui
avrebbe realizzato chilometri 3,500 a proprie
spese) nonchè con l'Ispettorato ripartimen~
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tale delle foreste, cui il comune ha ceduto per
i.l rimboschimento parte del temitorio.

Per quanto riguarda la difesa delle zone
panoramiche è precipuo compito della So.

I

printendenza ai monument per il Lazio in.
tervenÌire per quanto di sua competenza.

Ciò premesso, si informa che a tutt'oggi
non risulta che il comune di Tivoli abbia
provveduto a delibtrare l'adozione del piano
regolatore generale del proprio territorio o,
provvisoriamente, queUa di un nuovo rego-
lamento edilizio e programma di fabbricazio-
ne, sebbene a tali adempimenti sia stato più
volte sollecitato con interventi del Ministero
dei lavori pubblici, del citato Provveditorato
alle opere pubbliche e della competente pre-
fettura.

Per quanto concerne le infrazioni alle vi.
genti norme edilizie avvenute in Tivoli, si in-
forma che il Ministero dei lavori pubblici,
a seguito di accertamenti effettuati dalla se.
zione urbanistica presso il Provveditorato al-
le opere pubbliche di Roma, ha stabilito di
provvedere alla costituzione di una Commis-
sione incaricata di eseguire accurati ed ap-
profonditi accertamenti sull'attuale strumen-
tazione urbanistico-edilizia del comune di Ti.
voli, sul modo in cui è stata e viene attuata
l'attività costruttiva nel comune medesimo
e sugli abusi ed i1rregolarità eventualmente
vedifica tisi.

Il Ministero, sulla base delle risultanze aUe
quali perverrà tale Commissione, non man-
cherà di adottare i provvedimenti che si ren-
deranno opportuni per la repressione delle
infrazioni che verranno accertate.

P RES I D E N T E. Il senatore Mam-
mucari ha facoltà di dkhiarare se sia sod-
disfatto.

M A M M V C A R I. Ringrazio l'onorevo-
le Sottosegretario per la risposta che ha
dato, in maniera particolare per ,!',informa-
zione inerente la costituzione della Commis-
sione, che dovrebbe far luce sui disordini
urbanistici.

Mi auguro che questa Commissione possa
al più presto concludere i lavori ed interve-
nire con l'autorità del Ministel'O dei lavori
pubblici per porre un minimo d'ordine ~

dico un minimo ~ dopo i disastri che sono

stati realizzati fino ad oggi. So che anche
all'interno dell'amministrazione dI Tivoli
era stata 'redatta una inchiesta; se non sba-
glio l'assessore Carlucci aveva presentato una
inchiesta su questi disordini edilizi, al pun-
to di chiedere la sostituzione del funzionario
dell'ufficio tecnico del comune. Ripeto che
mi auguro che tale CommissIOne possa rea-
lizzare al più presto i ,lavorii, in modo da
poter dare a Tivoli un aspetto urbanistico
adeguato alle caratteristiche della città.

P RES I D E N T E. Segue un'interpel-
lanza del senatore Deriu. Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

DERIV. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Premesso che l'isÌ'ru-

zione professionale, intesa nel suo significa-
to di preparazione generka e specifica, cuI.
turale e pratica, è il problema di fondo che
si collega strettamente al processo di svi.
luppa economico della Nazione e che influi-
sce dÌirettamente nella politica di elevazione
e di promozione umana delle classi lavora-
trici,

l'interpellante chiede di sapere se, anche
in aderenza a quanto previsto nel Piano
quinquennale di sviluppo, non ritenga ne-
cessario e urgente elaborare un provvedi.
mento legislativo il quale, facendo giustizia
di metodi e sistemi non più rispondenti ai
moderni criteri didattici e formativi, impo-
sti tutta la complessa materia della istru-
zione pl'Ofessionale su basi ,razionali e ido-
nee, secondo ,le esigenze delle nuove tecni-
che lavorative.

La nuova struttura sociale, quale è venuta
delineandosi in seguito all'esodo della mano
d'opera dalla agricoltura; l'introduzione nei
processi produttivi di maderne tecnologie;
la diffusione di attività terziarie in relazione
alle mutate esigenze del mercatO' interno,
rendono imper,iasa a£frontare con mezzi con-
grui e realisticamente la preparazione della
manO' d'apera ai ~ompiti impegnativi e spe~
cializzati imposti dal progresso tecnico-sden-
tifico della produzione nei fondamentali set~
tori dell'econamia.
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ImprorogabIle appare l'e5Igenza di proce~
dere all'unificazione dei numerosi EntI; alla
loro selezIOne e caratterizzazIone, altrettan~
to necessaria SI presenta la eliminazione di
molte iniziative a carattere privatistico, non
di rado con fini di mera speculazione e sem~

l're ~ al pari degli EntI pubblici
~ pnve

di Idonea attrezzatura tecnica e dI perso-
nale seriamente capace e preparato.

Ciò è tanto più urgente ed opportuno nel
Mezzogiorno, dove la mancanza quasi asso~
Iuta di aziende ~ tanto dI tipo industriale
quanto di tipo agncolo ~ non consente al~

cuna azione formativa in favore del giovani
delle nuove leve, così come non consente
il recupero professJOnale dI quei lavoraton
che sono costretti a lasciare la veochia oc~
cupazione per cercare lavoro in altre atti~
v;ità produttive.

L'istituzione di «Centri », attrezzati ed
organizzati sul modello degli stabilimenti in
produzione, con quadri di insegnanti teorici
e praticI di alto livello, finanziati e curati
dallo Stato, appare una iniziativa non solo
di grande importanza, ma addirittura indi~
spensabIle e condizionante l'ipotizzato svi~
luppo economico in tutta l'area meridionale.
(603)

P RES I D E N T E. Il senatore Deriu
ha facoltà di svolgere questa ,intel1pellanza.

* D E R I U. Signor Presidente, onOlI'evole
Sottosegretario, onorevoli colleghi, la tema~
tica dell'istruzione professionale è stata og~
getto di discussione a tutti i livelli, non sol~
tanto nell'ambito del Parlamento, ma anche
fuori di esso, nell'ambito dei sindacati, nel~
l'ambito di dIverse categorie ed in occasione
di dibattiti di carattere culturale; ciò
dimostra non soltanto l'ampiezza e la consi~
stenza del fenomeno, ma anche e soprattut~
to l'attualità ~ direi attualità drammatica

~ del fenomeno stesso nel momento in cui

si verificano, con un dinamismo veramente
sorprendente ed entusiasmante, evoluzioni di
carattere tecmco, scientifico e soprattutto
di carattere produttivo e lavorativo nell'am~
bito dei vari settori economici.

Purtroppo siamo sempre rimasti sul pia~
no teorico, si è sempre fatto in proposito

della filosofia a buon mercato; non SI è mai
scesi sul teJ1reno pratico anche ~ me lo si

consenta ~ a causa della incapaCItà deglI
orgam dello Stato a orgamzzare l'Istruzione
professionale e a tradurre la teoria, a cui
molti SI abbandonano, in una pratica opera~
tiva capace di nsolvere !'importante e pres~
sante problema.

Esistono problenl1 vecchI e problemI nuo~
vi: problemI vecchi non ancora ,Impostati ra~
zionalmente e non ancora risolti; problemi
nuovi che si irnnestano sui problemI vecchi
per rendere sempre più urgenti e sempre
pIÙ pressantI ~ mi si consenta la ripetizione

deUa frase ~ gli interventi da parte degli
organi dello Stato.

Occor,re innanzitutto provvedere alle nuo~
ve leve di lavO/ro. NOI abbiamo, se non vado
errato, circa 400 mila nuove unità lavorati~
ve che ogni anno, adempiuti gh obblighi
scolastici, si presentano al mercato del lavo-
ro totalmente sprovvisti dI qualunque cogm~
zione teorica e pratica. Diversa era la situa~
zione nei tempi andatI quando l'artig,Ianato,
nelle sue multIformI esplicaziom, costItuiva,
almeno nel Mezzogiorno d'Italia e nelle Iso~
le, il tessuto connett,ivo della nostra econo~
mia, la base stessa della nostra attività pro~
duttiva. I ragazzi si inserivano con facilità
neUe numerosissime aziende disseminate in
tuttI i paesI e ~i stabiliva un rapporto di~
dattico tra il maestro che lavorando insegna~
va e il ragazzo che, a sua volta, apprendendo
incominciava a lavorare.

Oggi evidentemente la sItuazione è diversa,
oggi l'artigianato in molte forme è superato.
Si creano le grosse ,industrie, le grosse im~
prese e la stessa agricoltura per sopravvi~
vere ha dovuto e dovrà assumere aspetti e
forme diverse. Quindi il lavoratore dell'in~
dust,ria, dell'agricoltura, deI commercio, del~
le vrur:ie attività terziarie non può essere più
un gener:ico. In Italia, nel mondo, nell'econo~
mia moderna non c'è più posto per i gene~
rici, per i manovali, per i bracciantI. Oggi si
richiede manodopera altamente qualificata,
dICO di più: si richIede manodopera spe~
cializzata. Vi è quindi il problema quasi an~
goscioso che si pone per i giovani, soprattut~
to per i giovani del Mezzogiorno, li quali,
avendo adempiuto agli obblighi scolastici,
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pongono per la prima volta la loro istanza
al mondo del lavoro.

Vi è il p:mblema della riqualificazione del-
la manodO'pera proveniente da settori pro-
duttivi esuberanti. Noi abbiamo visto come
in questi ultimi anni si sia verificata una
mobilità di lavoro veramente ,impressionan-
te: l'esodo dall'agncoltura, l'esodo dai setto-
ri superati.

Ebbene, SI tratta dI gente che per dieci,
vent'anni aveva effettuato un certo lavoro,
si era oocupata di una certa attività ,che or-
mai è cessata, che non ha più bisogno di que-
ste unità lavorative. Si sono quindi rese di-
sponibili questi lavoratori che evidente-
mente occorre l'i qualificare e dare cioè ad
essi la possibilità di inserirsi nei nuovi pro-
cessi produttivi, ma con cognizioni adegua-
te, quali la mO'derna attività lavorativa ri-
chiede.

La preparazIOne della manodopera, inol-
tre, non può non essere in rapporto alle nuo-
ve iniziative economiche e alle possibilità del
meJ1cato del lavoro. Assai spesso si istitui-
scono Icorsi di addestramentO' professIOnale
e di riqualificazione che sono fini a se stessi,
cOTsi cioè che non tengono conto nè della si-
tuazione presente, nè di quella a venire, nè
del momento attuale, nè delle prospettive,
nè del mercato del lavoro e delle possibilità
che questo offre in certe zone, in certi Paesi,
in Icerte regioni.

Invece, quest'attività deve essere collegata,
rapportata 'costantemente, rrazionalmente,
realisticamente alle possibilità vere del lavo-

l'O che si presentano a breve o a medio ter-
mine nelle diverse Iregioni d'Italia; e, sicco.
me si parla di promozione umana, è eviden-
te che nessuna promoz,ione di tal genere può
essere realizzata, può avverarsi se non si to-
glie l'uomo non soltanto dall'analfabetismo
strumentale, ma anche da quello professio-
nale.

Esiste, impera ancor oggi, nell'Italia meri-
dionale soprattutto, un analfabetismo pro-
fessionale che è veramente impressionante
e che ha posto finora ai margini di certi pro-
cessi di rinnovamento e di sviluppo economi-
co la gente del Mezzogiorno, cosiochè si è
dovuto assistere alla venuta nell'Italia me-
ridionale di personale specializzato dal Cen-
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tra e dal Nord Italia per adempiere ad un
lavoro che avrebbe potuto espletare l'elemen-
toindigeno che, in questo caso, rimane mor-
tificato innanzitutto come cittadino, in se-
condo luogo come lavoratore.

Pertanto, la preparazione non deve essere
fatta in astratto, ma in concreto e ~ npeto

~ ,in relazione precisa e spelCif,ica aUe POSSI-

bilità d'occupazione; SI deve perciò dare una
formazione culturale di base, che sia suffi-
ciente a fare del lavoratore non una qualun-
que ,rotella di un qualsiasi ingranagg,io, ma
una persona cosciente che conosca e com-
prenda 11mondo e la :realtà in CUI vive. Una
formazione culturale di base è assolutamen-
te indispensabile, come è necessario dare al
lavoratore cognizioni tecniche e scientifiche
sicchè, quando egli è chiamato ad operare
con le macchine e su determinate matene
pnme, conosca la formazione di tali ma te-
:rie, la loro importanza, le qualità fiskhe, Chl-
mkhe e organiche di esse. Il lavoratore non
deve essere più una ruota che gira, ma una
mente che pensa, una mente illumlllata che
opera veramente con piena coscienza.

Inoltre, fatto importante, occorre dare al
lavoratore quella manualità perfetta che gli
consenta, di inserirsi nel processo lavorativo,
con la capacità che oggi viene rilchiesta e che
assicura il rendimento e il profitto nell'atti-
vità produttiva; oggi non si è più nei tempi
in cui era suff,iciente che il lavoratore cono-
scesse l'attività del maniscalco per le poche
operazioni che erano espletate dai fabbri
meccanici; oggi vi sono esigenze nuove. Nel
Mezzogiorno si incominc.ia a parlare di azien-
de meccaniche, di metallurgia, di elettroni-
ca, di chimica, di Alfa sud e di Avio sud e
via di seguito, per cui bisogna che ci sia per-
sonale preparato ad assolvere compiti così
importanti e impegnativi cui è affidato il
progresso di gran parte dell'Italia.

""""Non si può, onorevole Sottosegretario, di-
re Iche la legge es,istente ,risponde a queste
esigenze; mi perdoni se io le richiamo questa
situazione, ma ho l'onore di essermi occupa-
to direttamente di problemi di questo gene-
re, nella mia qualità di direttore dell'ufficio
regionale del lavoro prima, e di ass'essore al
lavoro nella giunta della Regione sarda, ed
è un problema che mi ha sempDe angustia-
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to, anche perçhè ho sempre visto l\mpossi~
bilità, la <Ìncapc.cità ad impostarlo seriamen~
te e a risolverlo altrettanto seriamente e
tempestivamente, così come i tempI richie~
dono.

La ,legge è antiquata. Essa è la prima legge
fatta dal ministro Fanfani, e fu veramente
una grossa novità allora, una ~rossa rivo]u~
zione in quel settore. Ma oggi occorre modi~
ficarla, adeguandola ai bisogni e al tempi
moderni. Nella modifkazione della legge ,io
pregherei il Mimstero dI tener conto di que~
sto aspecto. Vi sono regioni d'Italia in cui, I

purtroppo, ancora la disoccupazione regna
come una maledizione, come una fatalità
del destino. E quando anche non ci fosse ,la
disoccupazione, vi è un lavoro saltuario, in~
termittente, Icon salari talmente modestI che
non consentono evidentemente nessun margi~
ne di dsparmio. Oltretutto, nel Mezzogiorno,
c'è un mdice demografico molto elevato
ci sono famiglie molto numerose, per
cui, quando lavora, lavora soltanto il
capofamiglia che deve Plrovvedere da solo a
tutto un nucleo familiare abbastanza nume~
roso. Come si vede, non rimane certo tempo
per addestrare i ragazzi e per consentire lo~
Ira di stare due, tre o quaitlro anni nelle scuo~
le di addestramento professionale senza gua~
dagnare una lira, mentre si ha la necessità
di un guadagno immediato. La mancanza dI
questo guadagno immediato pone molto spes~
so i genitori nella dolorosa condizione dI
dover mandare i propri figlà a fare mille co~
se, mille mestieri; a fare i garzoni, ad ado~
perarsi in qualche cosa per poter portare
a casa un minimo di guadagno, che consenta
di integrare i1 magro e sempre sqUIlibrato
bilancio familiare, che consenta quindI al
ragazzo stesso di contnbuire al propno man~
tenimento.

Ecco perchè io vedo nella nuova legge un
certo incentivo, non una paga; anche per~
chè potrebbe avvenire quello che è avvenuto
in passato e cioè l'ìnversione dei compiti e
dei fini. In passato, infatti, avveniva che l'in~
dennità era considerata il fine del corso pro~
fessionale, anzich?: un mezzo, e il corso o
l'addestramento veniva considerato un mez~
zo e uno stlrumentù anzichè il fine. Sono dun-
que necessari deglì incentivi, che possono

essere tnmestrali, semestrali o annuali, datI
ai migliori sotto forma di premi che li spin~
gano e li sollecitino ad applicarsi di più e ad
applkarsi meglio, e al tempo stesso consen~
tana loro di avere qualche cosa da portalfe
alle famiglie.

Farei però distinzione tra i ragazzi, cioè
tra le nuove leve del lavoro, tra i giovani
che per la prima volta si presentano ad ac-
quisire un mestiere per poter essere poi in~
seriti nelle aziende, nel processo produttivo,
e i giovani e gli uùmini che provengono dai
settori ormai incapaci di mantenere tante
unità occupate. Per questi c'è il problema
della riqualificazione; spesso si tratta di pa~
dri di famiglia, di uomini rehe hanno quindi
responsabilità familiari alle quali non posso.
no sfuggire. In alcuni di questi casi è neces-
sa~io provvedere "l una indennità. Lo Stato
spende in tanti altri settori somme ingenti
e penso che nessuna somma sarebbe spesa
bene al pan di questa. Bisogna mettere ço~
loro che debbono essere 'l'iqualificati per i
nuovi mestieri, nuove attiv,ità e nuove occu~
pazioni, in condizione di poter avere una in~
dennità giornaliera che ,consenta ad essi, per
un certo periodo, di frequentare i corsi for~
mativi e al tempo stesso di dare alla fami~
glia quel minimo che è indispensabile per
non morire di fame

Vi sarebbero molte cose da dIre, ma io
cerco di essere rapidissimo ,e quindi di accen~
nare soltanto a vari elementi che mi sem~
brano molto importanti, essenziali e di base
in questa problematica così vasta. Fra questI
vi è anche il problema deglI enti. AbbIamo
una miriade di emi, mi sembra di vedere un
bosco e un sottobosco: c'è 'chi opera alla lu~
ce del sole, chi all'ombra. Non parliamo poi
del privati che io assolutamente non vedo
perchè si debbano occupare di questo set~
tore ed anzi io chiedo formalmente che ven~
gano eliminatI. Infatti il riconoscimento ChE
oggi il Ministero concede a certe iniziative
di carattere privaristico, il CUI unico scopo
è il guadagno e lo sfruttamento, è veramente
un riconoscimento dato male, che deve essere
d'ora III avanti negato. Ma anche gh entI
pubblici, molto spesso, hanno sbagliato nel
considerare se stessi fini e non mezzi, non
strumenti di una certa politica che lo Stato,
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e per esso il GovernD, ha ,il dDvere dI sval~
gere nell'ambito della sOlcietà italiana. Ora, I

gli enti sono finanziati in varie forme, attra~

verso vari canali e non debbono ass'Oluta~
mente speculare sulla gestione dei corsI. Ca~
munque, gli enti devono essere ridotti nel

numero, se non unificati in quanto l'unifica~
zione forse porterebbe confusione, e la loro
attività deve essere co'Ordinata :con l vari
enti e con le esigenze precise che partDno dal
mondo del lavoro. Inoltre gl,i enti devono es~
sere specializzati e caratterizzati: nDn vedo
perchè certe istituzioni di carattere pubblico

devono occuparsi di mille oose nel campo
prDfessianale, senza avere l'attrezzatura, nè i
quadri didgenti, n~ i dacenti pratici, nè teo~

rici e senza avere quella vDcazione e quella
attitudine che mi sembrano basihuri in campi
come quello :che stiamo esaminando.

Anche per quanto riguarda il Ministero
della pubbl,ka istruzione, onorevole SottDse~
gretario, io so di lrovarmi in contrasto non

con lei o con il Ministero del lavoro, ma con
molti uomini della scuola: ho sempre affer~
mato infatti che la scuola produce gli stu~
denti, produce i diplomati, i laureati, produ~
ce i cosiddetti intellettuali ~ talvolta pseu~

do intdlettuali ~; comunque nel campo del
lavoro deve operare il Ministero del ,lavoro.
Il Ministero della pubblica istruziDne deve
dare ai giavani quella sufficiente slcolarità
~ :il termine è bnltto, ma è armai entrato

nell'uso ~ che viene richiesta per l'avvia~ '

mento all'apprendimenta di un mestiere, sia
m fase addestrativa, sia in fase di produzio~
ne. Ebbene, io non ho mai visto, e sfido
chiunque a dimostrarmi il contrario, uscire
da una scuola, (abbiamo avuto le scuole di
avviamento a tipo agrario, a tipo industriale,
a tipo commerciale, so che non esistono più,
ma tanto per fare un esempio) un lavorato~
re dell'industria, un lavoratOlre del commer~
cia a un lavDratDre dell'agricoltura, non di~
co un bracciante perché questa definizione
è superata.

Nel Mezzogiorno d'Italia e nelle Isole è
necessario inoltre tenere conto di un fattore
psicologico: quando i familiaIìi vedDno en~

trare i 100ro ragazzo in un edificia dove al~

l'esterno vi è scritta la parola scuola, lo
considerano studente, perciò quando esce

non vUDle indossare la tuta del meocanico,
nDn vUDle indDssare le scarpe grosse del
iContadino, a la vestagl,ia del lavDratare del
commercia, ma vuole fare lo scr:ivano ~

co"

me si dice da noi ~ vuoI fare 1'impiegatuc~
cia D, nella peggiore delle ipDtesI proprio
quando è disperato e nOln è riuscito a trova~

re altro, va ad ingrossare la fine delle guardie
carceraIìie, delle guardie di pubblica sicu~
rezza. Mai queste scuole hanno farmato un

! operaio.
Ora, questo dualismD, questa discrasia, che

continua a verificarsi tra l'attività del Mini~
st,ero de1lavoro e l'attività del Ministero del~

la pubblica :istruzione è veramente dannosa.
Significa dispendio dI energie e di denaro,

senza canseguire i risultati che sono ausplca~
bEi. In questo campo occorre coordinare, oc~
CDrre smetterla CDIl lo SpIIIìito di COlrpo, con
quell'amore « mimsteriale » di cui si ha pro.
va così negativa e CDsì nefasta nella buracra.
zia statale, e occorre invece guardare sepena.
mente e obiettivamente ai compiti che devo~
no essere svolti nella nostra sDcietà.

B A T T A G L J A. Nella mia ISDla vi

sonO' scuole di questD genere senza appren~
disti. ServDnD soltanto a dalre passibilità
di lavDro ai cosiddetti insegnanti. Invece

dalle scuole :che fanno le grandi aziende
escono gli operai.. .

D E R I U. Stavo arrivando anche a
questo. Se dDvessi qui denunciare certe in~
Icongruenze, se dovessi denunciare certe or~

ganizzazliDni che hanno finalizzato se stesse,
la loro attività proprio per dare lavaro a in~
segnanti che non so cosa possono insegnare,
che talvDlta mancano di preparaziDne oltre
che di qualità didattiche, se dovessi parlare
di tutte queste cose stamattina andrei trDp~
po per le lunghe; già la settimana scorsa ho

inflitto al Senato un paio d'ore di discorso

e non vaglio faTe oggi la stessa CDsa poichè
mi sanO' impegnato ad essere breve.

Onorevole Sottosegretario, nel Mezzogiar"

nO' e nelle Isole non abbiamD un'economia
svi,luppata, manchiamo di stabilimenti indu~

striali moderni ed anche non mDdeI~ni, man~
chiamo di grDsse aZIende e nel settore della
agricoltura vige ancora il veochio sistema.
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Sono poche le aziende che si sono veramente
trasformate ed ammodernate e si conti11ua
ancora secondo i vecchi sistemI e le vecchie
tecniche lavorative. Di qui la depressione
veramente drammatilca -che osseIviamo nel
settore dell'agricoltura. Se Cl trovassimo ,in
Lombardia, nel P,iemonte, in LIguria, io dico
che le cosiddette scuole professionali, gH
stessi centri di addestramento sarebbero
scarsamente utili, se non in determinati mo-
menti e III determinate zone nelle quali an-
oora esistono sacche dI depressIOne econo-
mica e di sottosvIluppo della vita lavora-
tiva. Infatti questa è la verità: l'operaio ve-
ro, l'operaio istrUIto lo formano le aziende
perchè hanno tutto l'interesse a farlo, per-
chè hanno ,l'attirezzatura adatta, per1chè han-
no il personale insegnante, insomma perchè
hanno l'ambiente anche pskologico, olbre
che teonologico, adatto per formare il gio-
vane. Naturalmente nel MezzogIOrno questo
non è possibile, anche perchè la politica
meridionalistica si sviluppa con eccessiva
lentezza, tanto ,che il divario tra Il Mezzo-
giorno e il Nord d'ItaHa si fa sempre pIÙ
maI1cato e sempr~ più drammatico. Allora
è evidente che dobbiamo ricorrere a dei sur-
rogati, cioè dobhiamo fare qualche cosa per
preparaI'e la manodopera in vista ~ è una

speranza che mi sorregge, speriamo che non
sia un sogno destinato a svanire ~ del-

l'impianto di iniziative industriali, agrico-
le o commerciali veramente razionali, ve-
ramente serie, organizzate secondo la tecni-
ca moderna più avanzata. Occorre dunque
oreare nel Mezzogiorno i famosi cent~I di
addestramen to professionale.

Lei, onorevole Sottosegretano, mi dirà che
questi centri es,istono. Onorevole Sottosegre-
tario, io li conosco personalmente come h
conosce lei: esistono di nome, ma quasi mai
~ fatte le lodevolissime, ma poche eccezioni
~ licenziano, nonostante i diplomi conse-

gnati in IcerimonÌè pubbliche alla presenza

di autorità e talvolta anche di Mi,nistri, ope-
rai in grado di essere immessi senza un ul-
teriore lungo tirocinio nel rapporto produt-
tivo, cioè quasi mai si esce dal processo ad-

destrativo per entraire direttamente nel pro-
cesso produttivo. Mentre esiste una forte ri-
chiesta, se non proprio nel MezzoglOlrno al-

meno nel Centro e nel Nord d'Italia, di ope-

'l'ai specializzati, noi non possiamo che of-
frire manodopera generica, non possiamo
che offrire, come altre volte vi ho detto,
muscoli e nervi e quindi ricevere salari ad-
dirittUlra mortificanti. (Interruzwne del se-
natore Battaglia). Abbiamo i manovali e i
bracciantI e purtroppo abbiamo visto che
quando SI sono costruite le grosse opere i
nostri operai hanno riscosso salari modestI
ment['e gli altri, sr-ecializzati, che sono ve-
nuti da fuori, hanno riscosso alti salari, per
cui i nostri operai sono stati mortificati an-
che sul piano umano, oltre che sul piano
economico. (Interruzione del senatore Batta-
gita). Abbiamo, cioè, un matenale umano,
,come ho detto anche altlfe volte, che è vera-
mente di primo pumo per intelligenza, per
capacità, per attitudine e soprattutto per
volontà di imparare e per senso di labor,io-
sità e di attaccamt-nto al lavoro. Purbroppo
però è un materiale che è rimasto sempre
inutilizzato e mortificato.

Onorevole Sottosegretario, perchè i cen-
tri non assolvono ai 101[0 compiti? Perchè
non sono attrezzati. Io ho visto dei centri
dove sono installati ma.cchinari assoluta-
mente superati da decenni. Noi non dobbia-
mo preparare glI operai di ieri e nemmeno
quelli di oggi, ma dobbiamo preprurare gli
operai di domani. Di fronte alla evoluzione
delle tecniche produttive e di lavoro, di fron-
te allo sviluppo tecnologico che va assu-
mendo un ritmo vertiginoso, crediamo dav-
vero che si possa formare una manodopera
secondo i sistemi di ieri e con la strumen-
tazione che si usava ieri, che è assoluta-
mente superata su tutta la linea? È impos-
sibile. Ecco dove è mancante la legge e dove
è mancante la politica del Ministero del la-
voro e lo dice uno che è un funzionario di
questo Ministero.

C A L V I, Sottosegretarw di Stato per
il lavoro e la prevldenza soczale. Non è an-
cora il nostro compito: non abbIamo la fun-
zione di attrezzare nulla, ma solo quella di
finanziare il funziunamento dei centri.

D E R I U. Eel è questo l'errore, onore-
vole Sottosegretario: ho già detto che SI

! tratta di una leggè assolutamente superata.
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C A L V I, Soltosegretario di Stato per
il lavoro e la prevIdenza soclale. Saho che
per l'INAPLI, l'ENALCA e l'INIASA.

D E R I U. Allora parlerò subito di que~
sti enti.

C A L V I Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la prr:!videnza soclale. Forse ci
dirà delle cose interessanti, ma il suocesso
si raggiunge ovunque quando c'è una ini~
ziativa volenterosa, non solo aspettando l'in~
tervento dello Stato e del Ministero del la~
varo. Questo sia detto al di fuori di quella
che sarà la mia risposta.

D E R I U. Dico che è preferibile che
si finanzino, anzichè mille, cinquecento cor~
si, purchè essi abbiano la possibilità di svol~
gersi in un ambiente attrezzata Irazianal~
mente, secondo i criteri tecnico~scientifì,ci
più moderni, perchè quando voi date il Ir,i~
conascimento ad un centro e vi Ilimitate sal~
tanto a questo, evidentemente, siccome quel
centro non si è potuto attrezzare perchè
mancavano le possibilità, voi ponete le
premesse e legalizzate un'attività asso~
lutamente ineffici~nte da parte degli enti.
Infatti, fatte alcune eccezioni, l'INAPLI,
l'ENALCA, l'INIASA e l'ENAIP non hanno
assolutamente la possibilità di attrezzaJre
questi centri, almeno nel Mezzogiorno. A
mio modo di vedere, là dove è necessario, il
Ministero del lavoro, con la nuava legge che
si sta preparando, deve attribuire a se stes~
so la possibilità e l'onere di integrare raZIO-
ne degli enti, affinchè i centri siano, in scala
ridotta, la riproduzione fedele degli opifici,
delle aziende; direi che non soltanto sul
piano tecnico della strumentazione, ma ad-
dirittura sul piano psicologico, si deve ripro~
dUDre il clima dell azienda, perchè non av~
venga nessun trauma, nessuno choc nel
passaggio dei lavoratori, degli operatori ap~
prendisti dalla scuola di apprendJlllento a
quella della produzione.

Questo occorre lare, onorevole Ministro,
e so bene che è questione de Jure condendo;
non ve ne sto facendo una colpa, io sta de~
scrivendo una realtà, e quando lei dice: que~
sto non è esclusivamente compito dello Sta~

to, è inutile rivolgersi allo Stato per tutto,
io dICO che, invece, ciò può anche essere
compito dello Stato perchè oggI lo Stato ha
rnonopolizzato tetto; Il piano quinquennale
!.:'revede pe, sino mterventl In quella che è
una tipica òuivH:l privata, cioè l'attività as~
.>Istem,iale che tcadizionalmente era sempre
riservata alle organizzazioni private, alle or-
gamzzazioni caritatlve.

Io dico: lo Stato oggi spende milioni nella
concessione di premi ad artisti, attrici e via
dì seguito; se vi è un settore dove, invece, 10
Stato ~ carente l',iniziativa privata, difet~

tando anche l'iniziativa degli enti control-
lati dallo Stato ~ ha il dovere di l'Ilterve~
nire è proprio questo, perchè non si può
avere promozione umana, progresso sociale,
rinascita dI un paese, di una intera regione,
se prima non si forma adeguatamente il fat~
tore umano; nessuna somma è spesa m,e-
glio di questa, se spesa evidentemente bene
e se spesa razionalmente.

Penserei che l centri non occorra mol-
tiplicarli e fari i sorgere In tutti i paesi, per~
chè non solo non vi è l'attrezzatura, ma non
si trova il corpo insegnante, nè quello
teorico nè tanto meno quello pratico;
e per insegnare un mestiere occorre co~
noscerIo aHa perfezione. Basti dire che
per dare ai ragazzi una licenza elementare
si esige un diploma di scuola media supe-
riore: ai maestri si fa studiare latino, filoso~
£ia, pedagogia; lasciamo stare il fatto se lo
studiano bene o male, i programmi però sono
questi. Pe'r istruire un operaio non basta un
altro modesto operaio che è uscito il giorno
prima dal centro: occorre un operaio vera~
mente qualificato, un tecnico pratico della
materia, una persona che deve essere retri-
buita adeguatamente.

I centri possono essere localizzati nei ca~
poluoghi di provincia, nelle aree di sVllluppo
industriale, nelle zone che sono oggetto di
intervento particolare per la loro industria~
lizzazione, e debbono essere attrezzati ~

come ho detto ~ sia sul piano tecnico sia

sul piano umano. Come avviene in America,
m Inghilterra, nei Paesi scandinavi, i centri
dovrebbero avere dei colleges, almeno per i
~iovani, e quindi le mense almeno per coloro
che vengono da lontano, per non costringerli
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a viaggiare giornalmente dato che ciò sareb-
be non solo dispendio di te:r:npo, ma anche di
energie, con grave nocumento per la scuola
e per !'insegnamento. Per ,i 'ragazzi delle vici-
nanze possono benissimo metttersiin esser,e
sistemi di t,l'asporto gratuiti, in modo da lJ1en-

deI'e possibile al ragazzo la frequenza gior-
nalIera del centro.

Oltre a questo, vedrei molto bene COD-
venzioni con delle grosse aziende, con gros-
si opifici; proporrei ,che, accanto allo stabi-
limento dove si svolge l'atit,ività produtt'iva vi
Eossero scuole dove si possa svolgere l'attivi-
tà addestrativa, in modo da. rendere possibile
anche il passaggio, quasi logicamente, conse-
guentemente, dal reparto addestrativo al re-
parto produttivo. Se tutto quanto ho detto
interessa l'intera Nazione, in maniera asso-
lutamente particolaJ1e e in modo urgente e
pI'essante interessa il Mezzogiorno d'Italia e
le nostre due Isole.

Onorevole Sottosegretario, come lei sa, in
Sardegna abbiamo preparato il piano di :d-
nascita, che prevede delle integraziorni in
questo set1JOJ1e. Purtroppo non si è riu-
sciti a fare gran che per la completa (ne I

prenda nota, onorevole Sottosegretario) inat-
tività di tal uni enti, partioolarmente del-
l'INAPlLI, il quale fina a cinque o a sei anni ,
fa ha lavorato bene ed era all'avanguar,dia,
mentre poi, ad un certo momento, non sa
per quali vicende (o meglio lo so ma non
debbo l'l~erirlo qui), almeno in Sardegna, e '
non oredo sia un caso isalato (ritengo che
la mia critica possa essere ri~eri,ta anche ad
altre zone d'Italia, perlomeno del Mezzo-
giorno), è rimasto completamente fermo,
completamente inattivo. È uno scandalo! VI
dico, onorevoli, colleghi, che, da assessore al-

I

la rinascita, aHa fine del 1962 avevo richiesto
all'INAPLI, all'ENALCA, all'ENAIP, e via di-
cendo, dei programmi per la costruz:one di
centri idonei ~ormati così come ho detto
durante questo mio intervento. Ebber;.e. que-
sti enti hanno portato non dei prog!rammi"
ma una elencazione di opere, di proposte, di
iniziative. Io avevo inserito nel prinlo pro-
gramma ,esecutivo da realizzare nel J963-64
alcuni mihardi. Soltanto per l'INAPLI ave-
vo messo 650 miHonì. VuoI credere, onore-
vole Sottosegretario, che quei 650 millo;'li

sono ancora fermi? VuoI credere che non
si è utilizzata una lira?

Era stato previsto di realizzaI'e inizialmen-
te un programma di due miliaIidi, di cui uno
avrebbe dovuto essere dato dalla iJ1egione e
l'altro avrebbe dovuto essere impegnato dal-
l'INAPLI. Ebbene, non è stata utilizzata una
lira, per cui nei programmi sucoessivi si
riportano queste somme, che !però 'rimango"
no sempre ferme, con le CiOnseguenze, anche
per la svalutazione della moneta, che ne
sono derivate. Tante volte ho solledtato ~

non cI1ediate che lo abbia fatto sola oggi qui
in Senato ~ attraverso lettere, telegrammi,

telefonate, prima come assessore e poi come
senatore, ma tutto è rimasto lettera morta.
Questo è il modo di fUl'zionare degli en:ti di
fronte ai quali noi rimaniamo paghi e tran-
quilli, probabilmente non conoscendo l'at-
t~vità o !'inattività nella quale sono pred~
pitati. Le spese generali continuano poichè
l'INAPLI continua a finanziarsi e a finan-
ziare le spese generali e del personale, ma
l'attività in periferia è ferma, e in Sarde-
gna, per quanto riguarda il programma che
era sta1;o elaborato ,per la formazione, ~ co-

me noi dicevamo ~ dal fattore umano, non

si è potuto fare nknte. Ad un certo momento
si sano fermati anche gli altri enti, vuoi
per le vi'Cende ilnterne che li hanno trava-

gliati ~ e tutti ,le conosciamo ~ vuoi per

!'impossibilità, forse, di finanziare la parte
di 1101'0competenza. Fatto sta che non Sii è
fatto nulla. Persino l'attività pI'ecedente, che
aveva dato qualche risultato, è totalmente
bloccata.

Onorevole Sottosegretario, questa denun-
cia doveva farla qui alI Senato, e parlare
al Senato vuoI dke parlaI1e al Paese. Mi
auguro che il Ministero del lavOlDO inter-
venga con quell'energia, con quella solleci-
tudine che in questo caso sono assoluta-
mente necessarie.

Termino col dirle che occorre provvedeI1e
anche alla Cl'eazione di scuole per la forma-
zione di istruttori pratici. Quante volte ab-
biamo programmato dei' corsi per determi~
nate categorie di lavoratol'i e non li abbia~
ma potuti svolgere propl'io per la assoluta
mancanza di istruttori pratici! Quando sia-
mo ricorsi al Nord (a Milano, a Genova, a
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Tar,ino, a y,enezia) ci è stato risposto: nai
non passiamO' venire per sei mesi a pm un
annO', anche se ci date 600~700 mÌ1la lir,e o
UJl1miliane al mese pel'chè signHìcherebbe
pel'deJ1e il pasto e nan travare più passibi~
lità di occupaziane. Di qui la necessità .di
utilizzare gli elementi locali, attraversa una
selezione attitudinale ~ e questo vale anche
per gli appmndisti ~ per poter pl'avvedere

alle esigenzje che l'iSitruzione professionale
pane al Mezzogiarno e alle Isale.

È inutile, onorevole Sattosegr'etaria, adot~
taJ1e una palitica di programmazione e'Cono-
mica senza farIa preceder,e o almenO' sval-
gerIa cantestualmente con una politka di
farmazione e di elevazione del fattare uma-
na: è l'uomo il centra di tutte le cose, è l'uo-
mo il protaganista ed il fattar:e di esse. Se
lasciamO' l'individuo nell'analfabedsmo in
oui oggi si trova, continueremo a mortifi-
cado e non avremo mai creato le condizioni
idonee le appartune per poter avviare un pro-
cesso di rinascita economica e sociale nel-
l'intero Paes,e, e particolarmente nel Mezzo-
giorno e nene Isole.

P RES I D E N T E. L'onorevole Sotto.
segretario di Stata per H lavmo e la prev:i~
denza saciale ha facaltà di ri,spandere all'in~
terpellanza.

C A L Y I, Sottosegretaria di Stata per
il lavara e la previdenza saciale. È esigenza
unall'imemente avvertita e indifferibi,l'e di
conferke un'arganka e moderna disciplina
ana formazione professianale dei lavoratori
chiamati a svolgere, aggi più che mai, un
ruolO' dedsi,vo per il pro.gresso eoanomica e
saoiale del nastro Paese.

Non vi è dubbia, infatti, che una delle 'Con-
diziani essenziali per il mant,enimento e il
potenziamento del pracesso di sviluppa in
atta è rappresentata dalla :passibili:tà di una
adeguata e tempestiva pl'eparaziane profes~
sianale delle farze di lavora e pertaJnta pro~
muovere attività formative quantitativamen~
te e qualita'tivament,e rispandenti alle 'esigen-
ze di una real:tà in evaluziane castitui,soe ele~
mento indispensabi:le per lo sviluppa non
sala dell'econamia, ma di tutto il sistema so.
ciale.

Peraltro il ruolo della farmazione profes~
sionale non deve esaurirsi nel,rispandere alla
domanda dell' economia ma, al di là degli
abiettivi meramente utilitari, dev,e tendere al
soddisfacimenta di tUltte le camplesse esigen~
ze umane, saciali, 'Culturali e palitiche che si
manifestano in una collettività in rapidaevo~
luzi'One qual è la sadetà italiana.

Tutto ciò carrispande al dettata della nor-
ma castituZJianale che impegna la Repubbli~
ca a curare la farmaziane e l' elevazione pl'a~
fessianale dei lavoratari, in armonia con i
princìpi affermati e ribaditi neUe più auto-
revali sedi intemaziana1:i dell'OIL e della CO'-
munità eurapea che, unitamente ad un 'Ca.
stante migliaramenta qualitativa della fOlr-
maziane professionale, sOlUecitano anche una
sua st'rutturaziane sempre più razionale e ag-
giornata alle mutevoili esigenze tecniche e
umane del mondo del lavoro.

In relaz'ioue a tutlta quanta sapra e t,enu~
to 'Oonto della oanstatata inadeguatezza della
legislaziane vigente, il MiJll:is.tero del lavoro
ha predisposto Ir:ecentemente un appasito
schema di disegno di legge sulla materia, an-
che in base alle esperienze acquisite nel car~
so degli ultimi anni e alle indicaziani e ai
suggerimenti espressi nelle sedi più qualifi-
cate, nanchè alle enunciaz~ani contenute nel
programma quinquennale di sviluppoecana-
mica.

TaLe disegno di legge in particolal1e è inte-
so: a) a garanti're ai lavoratari una forma~
zione glabale che, naiD.esauI1endos.i nella me-
l'a pr:afess.ionalità, sia veioolo dj; elevazione
umana e di elevaziane sociale; b) a tecniciz~
zare al massimo gli interventi, al fine di per-
veni,re a risul:tati che non sola Iraggiungano
il più alto livello possibHe, ma che siano an~
che unifarmi in tutte ,le sedi didattiche e
perciò atti a garantiDe ai lavoratar:i, avun-
que preparati, il Iconseguimenta .di qualifi~
che pvofessianali di cantenuto i:ntrinseca so-
stanzialmente uguale e parimenti valide sul
piana interno ed europeo; c) a razionalizzare
le iniziative attraverso pl'ogrammi da realiz~
zarsi in stretta armonia col mO'ndo del lavo-
l'O e can ,le aziende, per assecandare i ritmi
di espansiane dell'econamia e corri spandere
perdò a cancrete passibilittà di occupazione;
d) a realizzare una maggiore flessibilità del-
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le strutture formative, in maniera che il si~
stema possa assumere la massima capacItà
diffusiva e capillare e adeguarsI prontamen~
te e agilmente alle mutevoli situazioni econo-
miche e sociali del Paese; e) a conferilre agli
attestati di qualifica conseguiti al termine
dei corsi validità agli effetti dei rapporti con-
trattuali di lavoro, sia pure dopo un breve
periodo di tirocinio nelle mansIOni proprie
della qualifica stessa; f) a dedicare pa:rtico-
lare impegno alla preparazione ed all'aggior-
namento dei docenti; g) ad assicurare alle at~
tività di formazione professIOnale dei lavora-
tori finanziamenti permanenti ed adeguati,
atti a consentire il conseguimento degli
obiettivi quantitativi previsti dal programma
quinquennale di sv.iluppo economico; h) ad
attuare uno stretto coordinamento, sia al
centro che alla periferia, tra iniziative extra~
scolastiche ed iniziative scolastiche, m ma~
niera che le diverse oompetenze e delimita~
zioni di ordine amministrativo e di gestione
possano risolversi in motivi di feconda coo~
perazione e di solidale reciproca integra~
ziorne.

Il disegno di legge di cui trattasi, che tro~
vasi attualmente nella fase rconclusiva del
concerto con le altre amministrazioni interes~
sate, sarà al più presto sottoposto all'esame

del Consiglio dei ministrri e quindi presenta-
to al Parlamento.

P RES I D E N T E Il senatore Deriu
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

* D E R I U Signor Presidente, io sono
soddisfatto per quanto riguarda il de iure
condendo. La risposta dell'onorevole Sotto~

segretario è una pagina meravigliosa. Si sta

formando tutta una letteratura intorno a
questo problema, di stile molto elevato. La

abbiamo sentita nelle tavole rotonde, in tut-
te le discussioni che vengono fatte in Italia,

e io all'inizio avevo parlato di .filosofia del~

!'istruzione professionale, di teoretica e VIa
di seguito e, insieme, dell'incapacità di scen-

dere dal terreno teorico a quello pratico. Sia-
mo d'accordo, onorevole Sottosegretario, e
quanto lei ha detto sta a significare come il

Mimstero del lavoro senta il problema. Tra

l'altro la sua risposta non poteva essere che
preparata in precedenza, ma non è in pale
mica con quello che io ho detto. Infatti non
ho parlato soltanto di manualità, di forma-
zione professionale, nel senso stretto. Ho
parlato di promozione umana, ho parlato di
preparazione tecnica...

C A L V I, Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale. In una sin~
tesi molto ristretta quello che ha detto lei
credo sia stato detto anche da me.

D E R I U. Siamo d'accordo; voglio dire
però che quello fa parte di un orienta~
mento lodevole che verrà ad essere tradotto
in un disegno di legge che è in preparazione
e di cui IO, pur non conoscendone lo stato e
il contenuto, conoscevo l'esistenza. La mia
preoccupazione è che non si riesca ancora
una volta a calarsi dalle enunciazioni teori-
che alle realizzazioni pratiche, perchè finora
non vi è stato nessun intervento in propo~
sito.

Vorrei pregarla, dopo aver espresso la
mia soddisfazione per quello che lei ha det.
to, di intensificare l'azione ministeriale
sul piano del controllo e della vigilanza,
oltre che sul piano delle iniziative di vario
genere, sulla base degli strumenti legi~
slativi di cui oggi il Ministero dispone. C'è
gente che vive di questo. Vuole che le

faccia i nomi? Vuole che le indichi chi
sono i poveretti che venivano da me quando
ero direttore dell'ufficio regionale del lavoro
a chiedere le mille lire e che oggi sono di-
ventall milionarI, si sono arricchiti, men-
tre non altrettanto hanno prodotto nel cam-
po :dell'istruzione professionale? Questa
genie cacciatela VIa, tagliatele i viveri! Una
speculazIOne in questo settore è cosa che
grida vendetta al cospetto di Dio!

Vi sono interventi sul piano amministrati-

vo che 'possono essere effettuati adesso; vi
sono, ad esempio, centri dove vengono por-
tate le macchine, quando si sa che arriva

!'ispettore e da dove vengono poi portate via
quando l'ispettore se ne va. Voi avete la pos~
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sibHità di fare accertamenti e di non spende~
re quindi denari inutilmente, mentre, se non
prendete iniziative in tal senso, la manodo~
pera non solo rimane allo stato di prima, ma
perde la fiducia. E' questa perdita e questa
mancanza di fiducia nei confronti dell'attivi~
tà pubblica, dell'attività dello Stato l'aspetto
pIÙ grave del momento in cui noi viviamo
per poter inserire le masse operaie nel con~ ;

testo del nuovo Stato repubblicano e demo~ i

matko.

Concludo perchè non voglio ulterior~
mente tediare nessuno e dico soltanto che
attendo con impazienza la presentazione
della <legge; in quella sede evidentemente la
discuteremo e la vedremo; vorrei pregarla,
onorevole Sottosegvetavio, di fare tutto il
possibile per ovviare ai troppi inconvenienti
che si verificano, affinchè le somme che si
spendono si spendano bene e proficuamente.
Soprattutto vorrei pregarla di interessarsi
particolarmente del problema che io ho de~
nunciato qui poc'anzi e che riguarda la Sar~
degna e gli enti di addestramento professio~
naIe; mi spiace essermi spinto ad una esem~
plificazione così particolareggiata, ma ormai,
dopo anni di attesa, sarebbe colpevole da
parte mia tacere su fatti così importanti e
gravi.

C A L V I Sottosegretario dl Stato per
per il lavoro e la previdenza sociale. Doman~
do di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

C A L V I, Sottosegretario di Stato pel
il lavoro e la prevIdenza sociale. Signor Plre~
sidente, vorrei dire al senatore Deriu, a pro~
posito di quest'ultima denuncia, che ce la
documenti, perchè, come è già accaduto per
molti responsabili, anche questi finiranno da~ '

vanti al Procuratore della Repubblica. Per
quanto riguarda la legge, io mi auguro con
il senatore Deriu che essa possa rapidamente
superare l'iter comune a tutte le leggi e venir

discussa qui secondo i criteri sacrosanti che

l'onorevole senatore ha detto e che io con~
divido.

D E R I U. A quale mia ultima denun~
cia si riferisce?

C A L V I, Sottosegretario di Stato per
11lavoro e la previdenza sociale. Mi riferisoo
alle maochilne che, quando arriva l'ispettore
del lavoro, ,come lei ha detto, ci sono e poi
spariscono. Già molti responsabili sono fi~
niti davanti al Procuratore della Repubbli~
ca nel campo dell'addestramento, e lei lo sa
come direttore di un ufficio del lavoro.

P RES I D E l\': T E. Lo svolgimento
delle interrogazioni e delle mterpellanze è
esaurito.

VECELLIO Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E C E L L IO. Signor P,residente, ho
chiesto la parola solo per giustificare il mio
'l1itardo di stamane dovuto alla ritardata par~
tenza, a causa della nebbia, del1'aereo da Mi.
lana; con me vi erano altri colleghi che han~
no avuto la stessa disavventura; questa giu~
stificazione è per deferenza verso di lei, ono~
revole Presidente, verso l'Assemblea e verso
Il rappresentante del Governo che avrebbe
dovuto rispondere alla mia interrogazione.
Confido che la risposta del Governo alla mia
interrogazione (la quale risale a parecchi me~
si, in quanto venne presentata subito dopo le

I alluvioni del novembre del 1966), sia positiva
,

e cor.risponda alle preoocupazioni che ave~
vano indotto me e il collega de Unterrichter
a presenta,rla. Grazrie, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Senatore Vecellio,
j,JGoverno manderà, vira breve, 'risposta scrit~

ta all'interrogazione che lei ha presentato.
Il Senato tornerà a riunksi oggi, alle ore

17, con l'ordine del giorno già stampato e
disttribuito.

La seduta è tolta (ore 12,20).

Dott. ALBERro ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


